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CESARE TREBESCHI~ 

INTRODUZIONE AI LAVORI 

Non potrei certo permettermi non solo di confiscare con 
uggiosi convenevoli il tempo di così interessanti relazioni, ma 
soprattutto di sostituirmi alla Professoressa Piacentini e al Pre- 
side Viani che con tanto zelo ha preparato questo convegno, se 
non fosse per due motivi, apparentemente diversi ma a mio 
avviso importanti. 

Il primo, è proprio relativo all'ideazione, al'impostazione, 
alla prima, fondamentale organizzazione di questa iniziativa: 
non possiamo introdurla senza ricordare il carissimo Consi- 
gliere Pino Cerri, che l'aveva proposta, caldeggiata, seguita 
con entusiasmo giovanile prima ancora che con la consumata " 
competenza che gli derivava dalla sua lunga esperienza nella 
Direzione degli Istituti italiani di cultura in tanti Paesi. 

Troppo bene ha parlato di lui Mario Pedini, perché io possa 
arrogarmi una commemorazione senza rinviare alle sue parole: 
ma credo che un cenno almeno meriti l'apertura culturale, tan- 
to ~ i ù  significativa in un raffinato bibfiofilo, dimostrata da 

A " 
Cerri in questa occasione per superare le perplessità che molti 
di noi non nascondevano di fronte al problema dell'esibizione 

* Presidente dell'Ateneo di Brescia 



8 CESARE TREBESCHI C2 

di un tesoro di così eccezionale valore: si parva licet compone- 
re magnis, egli non voleva che si ponesse la lampada sotto il 
moggio, si nascondesse nei forzieri un patrimonio che è vera- 
mente tale se è conosciuto, apprezzato, condiviso: ed insisteva 
perché non ci si accontentasse delle riproduzioni che pur per 
primo fece conoscere, dalla recente tedesca, alla multimediale 
del Figaro. 

Conosciuto nella sua origine, non lontana - la spedizione 
napoleonica - e pur lontana ma a noi prossima, la donazione 
asburgica: Cerri aveva già preparato - prima che la morte ce lo 
rapisse - una dotta ricerca: ne abbiamo affidato la lettura al 
dottor Luciano Faverzani, già Vice Presidente dell'Associazio- 
ne Amici della Fondazione Da Como ed ora della stessa Fon- 
dazione, chiamato poi dalla stima dei Soci di questo Ateneo al 
ruolo vicesegretariale per molti anni ricoperto con tanto impe- 
gno proprio da Cerri. 

Non ne voglio certo anticipare il contenuto, ma mi sia con- 
sentito accennarvi come al secondo motivo del mio breve 
intervento. Questi volumi sono qui giunti non come un dono 
gratuito, e nemmeno come una permuta, uno scambio, ma 
come un riconoscimento per l'opera archeologica ed editoria- 
le, per l'impegno culturale del17Ateneo. 

Ed è, io credo, particolarmente significativa la fonte: non 
tanto per l'ufficialità, ma perché - e non risulti irriverente l'ac- 
costamento nel 150" anniversario delle X Giornate - se si trat- 
tasse di un semplice scambio di cortesie sarebbe facile dipin- 
gerlo d'ipocrisia, come quelle industrie d'armamenti che ven- 
dono indifferentement; a serbi e kosovari i loro ordigni di 
morte. 

Mi pare che l'accostamento sia un altro: sia consentito ricor- 
dare il bel gesto del Generale Nugent - morto per le ferite 
riportate combattendo contro gli insorti delle X Giornate - che 
istituì sua erede la nostra città, perché oltre il rogo non vive ira 
nemica. 

Questa celebrazione allora vuol essere un auspicio: si è detto 
altre volte che Zztteri.~ servahitzrr orbis: come non per doppio- 
giochismo, ma per l'universalità della cultura i padri fondatori 
dell'Ateneo, pur tutti apertamente impegnati per la patria libe- 
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razione, non ritennero di vendersi all'Austria con l'omaggio 
dello splendido Museo bresciano, così 1'Asburgo volle dare un 
segno cospicuo della sua attenzione alla nostra cultura con 
questa Description rie Z'Egypte che ci accingiamo a illustrare. 



L'Ateneo e la Description de l'figypte, Brescia 2003 



? GIUSEPPE CERRI* 

CATENE0 DI BRESCIA 
E LA DESCRIPTION DE L'EGYPTE 

I1 dono, da parte dell'Imperatore Ferdinando I, al17Ateneo 
di Brescia, dei 20 volumi della «Description de 13Égypte» 
awenne in uno dei momenti più attivi della vita dell'Accade- 
mia. 

Anni che videro l'Atene0 in prima fila nel campo degli 
studi, in quello delle scoperte scientifiche e nella promozione 
sociale delle classi meno abbienti. Furono anche anni che por- 
tarono l'Atene0 e i suoi soci a esporsi in prima persona in quel 
processo che portò all'unità nazionale e che ebbe nelle 'dieci 
giornate' il suo momento più alto. 

Senza ombra di dubbio, e senza voler togliere nulla agli altri 
protagonisti di quei tempi, anima dell'Ateneo in quel lungo 
periodo fu il segretario Giuseppe Nicolini che, eletto socio 
dell'Ateneo all'età di 29 anni nel 1817, divenne nel 1836 segre- 
tario del17Accademia ricoprendo questa carica ininterrotta- 
mente sino aUa sua morte awenuta nel 1855. 

I1 Nicolini svolse il suo servizio di segretario affiancando, 

+ Promotore del Convegno, socio e Vice Segretario deìilAteneo di Brescia, defunto 
1'1 1 ottobre 1998. La lettura pubblica deìi'intervento del prof. Giuseppe Cerri è stata 
affidata al dottor Luciano Faverzani, socio e Vice Segretario dell'Ateneo di Brescia. 
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quali presidenti, eminenti figure di uomini di cultura e patrio- 
ti: l'awocato Giuseppe Saleri, il barone Camillo Ugoni e il 
conte Luigi Lechi. 

Per le vicende istituzionali, amministrative, politiche e 
sociali dell'Accademia bresciana rimando agli Atti del Conve- 
gno dedicato a Giuseppe Nicolini' . Centrerò invece il mio 
breve intervento sui fatti che portarono al dono dei volumi 
della <*Description de l'Égypte» da parte dell'Imperatore 
d'Austria al nostro Ateneo. 

Protagonisti di quella vicenda furono il Presidente dell'hte- 
neo Giuseppe Saleri, I1 Segretario Giuseppe Nicolini e il Gran 
Ciambellano, Gran maggiordomo di Corte e Prefetto della 
Biblioteca Imperiale il Conte Maurizio Dietrichstein. Non 
dobbiamo dimenticare che i veri protagonisti furono dei 
libri: da un lato il "Museo bresciano illustrato» edito dall'Ate- 
neo di Brescia, dall'altro la "Description de l'Égypte», 

Nell'Archivio dell'titeneo è conservato un volume dal titolo 
«Protocollo e Sessioni relative agli Scavi e Museo». Esso racco- 
glie l'itinerario, culturale ed organizzativo insieme che, inizia- 
tosi nel 1833 (il primo verbale, redatto dal17Arici, è del 1 " ago- 
sto 1833), si svilupperà nel programma ambizioso ed impegna- 
tivo, di dare veste grafica e documentaria a quel complesso di 
operazioni promosse dal17Ateneo che avevano condotto alla 
scoperta del Foro Romano, del Tempio Capitolino e dei tesori 
contenutivi, tra cui la Vittoria Alata, ed alla successiva costitu- 
zione del Museo Patrio. 

Si faceva sempre più vivo il proposito, formulato dal Cava- 
lier Giovanni Labus, animatore dell'impresa, di preparare un 
volume intitolato «Museo bresciano illustrato», che si sarebbe 
dovuto pubblicare nel 1838, in occasione della visita a Brescia 
del nuo;o imperatore d'Austria, Ferdinando I. 

I1 lavoro preparatorio fu ripreso dal Segretario Nicolini, il 
quale era stato ufficialmente incaricato dal Presidente Saleri, 
nella seduta accademica del 5 maggio 1836, della redazione 

' AA.VV. Giuseppe Nicolini nel bicentenario della nascita. 1789-1989, Atti del 
Convegno di Studio Brescia. marzo 1990, Ateneo di Brescia, Brescia, 1991. 



Atto d i  conregna della Derrription dr I'Égpte all'Aieneo di Bresrra. Archivio 
dell'Ateneo di Brescia. 
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della introduzione storica al volume. I1 Nicolini la ~ r e ~ a r ò  nel 
I I 

giro di un anno, dandole il titolo "Cenni preliminari spettanti 
alla storia ed ai monumenti bresciani». 

La ~ubblicazione bresciana dovette suDerare l'esame della 
I Z 

censura austriaca e a testimonianza di questo restano nell'ar- 
chivio del13Ateneo alcune lettere: la prima del 30 giugno 1843, 
la seconda e la terza del 2 ottobre dello stesso anno. 

Nella prima lettera, indirizzata «Al Signor Presidente del- 
l'Atene0 di Brescia», l71mperial Regio Delegato Provinciale 
comunicava al Saleri che la richiesta di dedicare il Museo bre- 
sciano illustrato al171mperatore era stata da quest'ultimo ben 
accolta e vi era stato 171mprimatur; inoltre si faceva pressione 
sul Presidente Saleri affinchè oremesse su Labus ~ e r c h é  Dor- 

L I 1 

tasse a termine le tavole per il secondo volume dell'opera. 
Nella seconda lettera il saleri nel dare ricevuta della Gttera 
dell'Imperia1 Regio Delegato Provinciale sollecitava quest'ulti- 
mo a far pressioni sulla censura affinché concedesse il nulla 
osta per alcune tavole senza le quali l'opera non poteva giunge- 
re alla pubblicazione definitiva. Lo stesso giorno 1'Imperial 
Regio Delegato Provinciale rispondeva che riguardo alle pres- 
sioni sul13Ufficio di Censura nulla poteva fare poiché era di 
sola competenza del suddetto ufficio concedere il nulla osta. 

L'opera, terminata nel primo tomo nel 1844, comprendeva 
l'illustrazione dei monumenti architettonici, ornamentali e 
figurati, in una splendida veste editoriale con 60 tavole in rame 
disegnate ed incise a cura di Anderloni, con la «dichiarazione» 
dell'architetto Rodolfo Vantini e dell'archeologo Giovanni - 
Labus, per i tipi della Tipografia della Minerva. 

Il volume, appena terminato, fu offerto aH'Imperatore il 29 
dicembre 1844 con un indirizzo d'omaggio del Presidente 
Saleri che qui riproduco integralmente: «Sacra Maestà! 

La Maestà Vostra I. e R. nell'epoca memorabile per gli ita- 
liani in cui ella assunse la corona del Regno Lombardo-Veneto 
degnò onorare di sua presenza il ~ u i e o  bresciano, e gradì 
accogliere la preghiera umilissima che lo scrivente Le porse 
ond'Ella consentisse che l'illustrazione de' monumenti che lo 
costituiscono, venisse fregiato del17Augusto di Lei nome. 

L'opera della quale la Maestà Vostra I. e R. si compiacque 
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per somma grazia accettare l'intitolazione, fu tardata per acca- 
dimenti moltiplici che sogliono intervenire in somiglievoli 
imprendimenti, ma finalmente l'Atene0 bresciano ha la com- 
piacenza di sciogliere il voto, che tenne sempre la cima de' suoi 
desideri, innoltrandole il primo e più importante volume 
intorno gli oggetti architettonici, ornamentali e figurati. 

Sarebbe nel dovere imperioso ed altamente sentito dell'e- 
sponente il recarsi in ad umiliare alla Maestà Vostra I. 
e R. il primo saggio de' lavori del corpo accademico, se alcuni 
incommodi di salute non gli togliessero di avventurarsi nell'at- 
tuale stagione ad un viaggio che potrebbe riescirgli disastroso. 
E il Sig. Conte di Kolowrat à perciò pregata di avere la cortesia 
di essere Ella la presentatrice in mia vece de' 12 volumi che mi 
permetto di indirizzarle. 

La maestà Vostra I. e R. abbia la degnazione di accogliere 
con benigno animo la tenue offerta che Le viene umiliata dalla " 
bresciana accademia,ed ogni intendimento dell'offerente sarà 
con~piuto s'Ella si verrà almeno un segno della più sentita e 
~ ro fonda  reverenza e devozione». 
I 

Una copia del Museo bresciano dustrato fu offerto anche al 
Re di ~ r u s s i a  che ricambiò con una medaglia d'oro come risul- 
ta dal verbale accademico del 25 febbraio 1846. 

I1 Governo Imperiale ricambiò il messaggio, il 27 maggio 
1845, con il dono &'~ccademia bresciana di due opere: i venti 
volumi della Déscription del'Egypte e i due volumi del Niello 
A n t i ~ e n  dium. 

L 

La spedizione dei volumi fu fatta con lettera di trasmissione 
firmata dal Gran Ciambellano Maurizio Dietrichstein e indi- 
rizzata «Al Chiarissimo Signore il Sig. Aw. Giuseppe Saleri 
Presidente dell'Ateneo di Brescia». Nella lettera, spedita da 
Vienna sempre il 27 maggio 1845, il Dietrichstein scriveva: 

«Incaricato in aualità di Gran Ciambellano di S. M. I. e R. 
1 

A. di partecipare all'insigne Ateneo di Brescia la soddisfazione 
che 17Altefatta Maestà Sua provò nel ricevere i dodici esempla- 
ri dell'esimia oDera: «Museo Bresciano Illustrato» Io volume, 

1 

pubblicata per cura del pregiatissimo Istituto, mi riesce som- 
mamente gradito, il vedermi onorato di tal incombenza. 

Quest'Augusta approvazione non mira solo alla splendida 
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edizione, ma ben anche all'incremento e propagazione dell'Ar- 
cheologia. 

In pari tempo Sua Maestà m'ordinò di trasmettere all'Illu- 
stre Ateneo, mediante il suo degnissimo Presidente, un segno 
di particolar favore, con due opere importanti, esistenti nell'I. 
R. Biblioteca privata; 

Description de I'Egypte, XX volumi, cioè IX del testo, ed 
XI con rami, Imp. ~ o l .  Edizione originale colle prime prove di 
stampa, Niello Antipendium, nel17Abazia degli Agostiniani in 
Klosterneuburg; un volume Imp. Fol. Colorito, ed uno di 
testo, tutte due opere in due casse, dirette per mezzo d'un spe- 
ditore: d ' I .  R. Delegazione in Brescia. 

Mi reputo felicis&no di essere scelto qual'organo Sovrano 
verso un celebre Istituto, a cui ho l'onore d'appartenere come 
Socio, e come il più zelante ammiratore. 

PregandoLa, Degnissimo Signor Presidente, di comunicare 
questa Nota a codesto degnissimo Consesso, mi glorio di 
esprimere le attestazioni della mia più alta stima». 

Da queste lettere traspare quasi un ottimo rapporto con le 
autorità imperiali, tutti conosciamo invece quali drammi si 
trovò a vivere l'Atene0 e i suoi Soci negli anni seguenti, con 
arresti, chiusure dell'Accademia alla quale fu vietato dalla cen- 
sura di svolgere la propria attività. 

Per concludere questa mia brevissima comunicazione vorrei 
porre ancora una volta l'accento sull'importante ruolo svolto 
dal Nicolini in quegli anni nella vita dell'Ateneo bresciano. Il 
Gallia nel 1870 inaugurando presso l'Atene0 i busti di Cesare 
Arici e di Giuseppe Nicolini ebbe a rivolgere ai due grandi 
segretari le seguenti parole: eque' due esimi scrittori, amici e 
maestri, là dove l'uno e l'altro furono sì gran parte di tutto ciò 
che a lungo fu operato ad incremento ed onore deUyAccade- 
mia». 

L'Atene0 e la Description de l'Égypte. Brescia 2003 



LUCIANO FAVERZANI^ 

LA SPEDIZIONE 
DEL GENERALE BONAPARTE IN EGITTO 

Quando il 12 aprile 1798 furono promulgati gli arrets con i 
quali si dava via libera alla spedizione militare in Egitto, il 
Direttori0 parigino pensava di aver raggiunto due obiettivi: 
primo sconfiggere l'Inghilterra che costituiva ormai il princi- 
pale pericolo per la Francia repubblicana; secondo allontanare 
dalla Francia il Generale Bonaparte che, dopo la vittoriosa 
campagna d'Italia del 1796/97 e la firma della pace di Cam- 
poformio, costituiva per il corrotto Direttorio francese il prin- 
cipale ostacolo al proprio potere e quindi evitare un colpo di 
stato che il giovane ~enerale  rimandò solamente di alcuni anni. 

Napoleone aveva pensato ad una spedizione in Egitto 
durante la prima campagna d'Italia e aveva presentato al 
Direttorio un progetto della spedizione; il 13 febbraio 1798 il 
Direttorio esaminò il rapporto di Napoleone e il 12 aprile 
1798, come già ricordato, lo approvava, nominandone Bona- 
parte generale in capo. 

Lo Stato Maggiore della spedizione era costituito da: Bona- 
parte, generale in capo; Berthier, capo di stato maggiore; 
Desaix, Kléber, Menou, generali di divisione; Lannes, Murat e 

" Socio e Vice Segretario dell'Ateneo di Brescia. 
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A. Dumas, generali di brigata; Junot, Eugenio Beauharnais, 
Luigi Bonaparte, aiutanti di campo; Bourienne, segretario. 

Furono approntati cinque convogli di navi che dovevano 
salpare contemporaneamente da Marsiglia, Tolone, Aiaccio, 
Genova e Civitavecchia, tutta l'operazione doveva avvenire 
nella più completa segretezza. 

I1 10 maggio il generale in capo passò in rassegna le truppe 
alle quali indirizzò un proclama senza però che venisse rivelata 
la meta del viaggio. I1 19 maggio l'armata lasciò Tolone e dopo 
aver costeggiato la Sardegna si congiunse con la flotta che era 
salpata da Genova e da Aiaccio. 

11 12 giugno successivo la flotta francese si presentò davanti 
alle coste maltesi e dopo un brevissimo assedio, l'armata fran- 
cese pose fine al plurisecolare dominio del Sovrano Militare 
Ordine di San Giovanni di Gerusalemme detto di Malta. 

Nel giro di pochi giorni le istituzioni dell'isola furono can- 
ce1late.i beni-dell'ordine divennero patrimonio nazionale; 
furono istituiti tribunali, fondati ospedali, fu istituita la scuola 
primaria, fu costituita la Guardia nazionale e furono aboliti 
tutti i diritti feudali. La difesa dell'isola fu affidata a 4.000 
uomini agli ordini di Vaubois. Fu decisa la costituzione di una 
legione maltese costituita da uomini che avevano servito nelle u 

truppe dell'Ordine. Per ordine di Bonaparte furono posti in 
lib& 700 detenuti di religione mussdmana che s&vivano 
nelle galere maltesi conducendoli con sé in Egitto quale ames- 
saggi& del conquistatore. Nel brevissimo arco di dieci giorni 
Bonaparte cambiò tutto a Malta, segnando la storia successiva 
dell'isola. 

I1 18 giugno diede l'ordine di salpare per Alessandria d'E- 
gitto dove giunse il 1 luglio del 1798 con circa 300 navi e 
3 6.000 uomini. I1 contingente era costituito da: 17.000 uomini 
d'equipaggio, 24.300 fanti, 4.000 cavalieri, circa 1 .O00 aggrega- 
ti non combattenti fra i quali 153 scienziati, 1.000 pezzi di arti- 
glieria e 3.000 artiglieri, 467 carri, 680 cavalli, rifornimenti di 
polvere, una biblioteca, una stamperia, viveri per cento giorni 
e acqua per cinquecento. 

Lo sbarco avvenne alle tre di notte e subito il generale in 
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capo passò in rassegna le truppe e diede l'ordine di marciare 
su Alessandria, che fu conquistata prima della fine della gior- 
nata; nel frattempo la flotta si era spostata nella baia di Abukir 
dove pochi giorni dopo verrà annientata da quella inglese al 
comando dell'ammiraglio Nelson. 

Menou fu nominato governatore del circondario di Rosetta 
e furono restituite a Mohammed e1 Kerim le sue funzioni 
nominandolo governatore del circondario di Alessandria e 
creando nello stesso tempo un Divano composto di notabili 
arabi per assisterlo. 

Mourad Bq, Description E.M.. v01 I1 tav. G. 

La meta di Napoleone era però il Cairo. I1 7 luglio 1798 
dopo aver passato in rassegna le avanguardie, si inoltrò nel del- 
ta del Nilo alla testa del suo stato maggiore. Scegliendo la stra- 
da più breve per il Cairo, quella che costeggiava zone aride e 
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desertiche, raggiungeva il Nilo e Er Rahmaniya. 
Precedeva la marcia di un giorno sulle altre divisioni la divi- 

sione Desaix, forte di 4600 uomini, mentre una flottiglia di 
navi con viveri e munizioni risaliva il Nilo. Tutte le divisyoni si 
ricongiunsero a Damanhur il 7 luglio, giorno della partenza di 
Napoleone da Alessandria, in condizioni pietose causa il caldo 
defdeserto e la mancanza d'acqua. D O ~ O -  due giorni di riposo 
la marcia della divisione riprese anche se continuamente 
disturbata da drappelli di arabi e mamelucchi. 

I1 14 luglio ebbe luogo la battaglia a nord di Subra Khit e 
ebbe inizio con la carica della cavalleria mamelucca di Murad, 
uno dei bey che con Ibrahim comandava al Cairo, contro la 
divisione di Bonaparte. 

I francesi su ordine di Bonaparte si sistemavano a quadrato 
con l'artiglieria agli angoli. ~ u - ~ r o ~ r i o  l'artiglieria a decidere 
della battaglia facendo strage della cavalleria mamelucca. 

I1 2 1 luglio l'armata giunse a Imbada scoprendo lo spettaco- 
lo della piramide di E1 Giza e dei minareti del Cairo. 

~ u r a d  aveva schierato i suoi 6.000 marnelucchi sulla riva 
occidentale del Nilo con l'ala sinistra verso Gaza e la destra 
verso Imbada, dove già c'erano 12.000 fellak e 40 cannoni. 

Nuovamente l'artiglieria di Napoleone decise la battaglia, 
scompaginando e annientando la cavalleria e la fanteria mame- 
1 

iucca. 
Murad sconfitto, con 3.000 cavalieri si spinse verso sud in 

direzione dell'illto Egitto mentre migliaia di cadaveri giaceva- 
no nei pressi di E1 Giza. 

Anche Ibrahim, fatti bruciare 600 vascelli, fuggiva con le 
sue ricchezze verso il deserto del Sinai. 

Nel frattempo la flotta inglese di Nelson, dopo varie ricer- 
che della flotta francese, aveva appreso dello sbarco ad Ales- 
sandria. Vi si diresse e vi giunse il 3 1 luglio, cinque giorni dopo 
l'impresa di Napoleone al Cairo. Puntò su Abukir dove si era 
concentrata la flotta francese e il 1 agosto sferrò l'attacco 
distruggendola, Nelson fu ferito, ma Napoleone perse ogni 
possibilità di riportare l'esercito in Francia. Mentre Nelson 
distruggeva la flotta francese, Napoleone, lanciatosi all'inse- 
guirnento di Ibrahim, ne distruggeva le residue truppe e catru- 
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rava le sue immense ricchezze. Incaricato di inseguire Murad 
fu il generale Desaix. 

Ala  fine della battaglia, che costò molte perdite ai francesi, 
Napoleone ricevette la notizia della disfatta della flotta ad 
Abukir, era il 2 agosto. 

La distruzionedella flotta aveva reso Napoleone prigioniero 
dell'Egitto. I1 generale non si perse d'animo e prese la decisio- 
ne di creare una nuova nazione facendo rispCendere le glorie 
dell'antico Egitto. Cominciò con il festeggiare il 18 agosto, la 
festa millenaria del Nilo e il 20 agosto, anniversario di Mao- 
metto, la festa religiosa mussulmana con grande partecipazio- 
ne di popolo, seguita da una grandiosa festa il 22 settembre, 
primo giorno dell'anno, secondo il calendario repubblicano ed 
anniversario della fondazione della Repubblica. 

Ben presto però, sobillati dai Turchi in accordo con gli 
inglesi, molti bey ancora legati a Murad si misero ad organizza- 
re rivolte contro Bonaparte. L'insurrezione ebbe inizio ad 
Alessandria ma fu subito domata. Fu però al Cairo che la rivol- 
ta raggiunse il suo punto più alto. 

All'alba del 21 ottobre 1798 i muezzin iniziarono ad esorta- 
re i fedeli alla guerra santa. La rivolta divampò e la folla iniziò 
ad assalire la dimora del generale comandante, causando la 
morte di numerosi ufficiali del genio e la distruzione di tutti gli 
strumenti di fisica e matematici che vi erano custoditi in attesa 
di essere trasferiti all'Istituto d'Egitto. Fu assalita anche al sede 
dell'lstituto ma i giovani scienziati riuscirono a difendersi dagli 
attacchi. 

Fu ucciso anche il generale Dupuy, comandante della piaz- 
za. Ancora una volta Bonaparte si servì dell'artiglieria per 
domare la rivolta. L'insurrezione costò ai francesi 300 morti, 
fra i quali scienziati e ingegneri. Gli insorti ebbero alcune 
migliaia di morti. L'insurrezione ebbe la durata di otto giorni. 

I1 problema principale di Napoleone dopo la conquista e la 
fine della rivolta, era quello di governare con un pugno di 
uomini, popoli di una preponderante forza numerica. Applicò 
allora il principio dell'integrazione facendo partecipare i nota- 
bili egiziani al governo delle provincie e retribuendo generosa- 
mente i loro servigi. Permise agli indigeni di servire la bandiera 
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francese, conservando però l'uniforme e le pratiche del loro 
paese. Incorporò così nell'esercito tutti i mamelucchi. Questo 
portò ad un forte riawicinamento fra francesi ed egiziani e ad 
un sostanziale miglioramento della vita del popolo grazie 
anche agli aiuti tecnici dovuti agli scienziati e agli ingegneri al 
seguito dell'armata francese. 

Sparsasi la voce che Djezzan, pascià di Acri di Siria, stava 
marciando sul17Egitto, incoraggiato in questo da Inghilterra e 
Turchia, Napoleone il 10 febbraio 1799, lasciato il governo del 
Cairo nelle mani del generale Destaing, partì per la Siria, per 
raggiungere a Bir Qabra il contingente di 15.000 uomini, che 
l'aveva preceduto. Aveva inoltre incaricato l'ammiraglio Perré 
di imbarcare, su una dozzina di battelli, cannoni d'assedio per 
fortezze, protetti da tre fregate. 

I1 17 febbraio conquistò E1 Arish e in un mese occupò anche 
Gaza, Giaffa, Haifa. La meta era però San Giovanni d'Acri 
dove contava di far bottino di armi e di ricchezze, di conqui- 
stare la Siria e di marciare poi, sollevate le popolazioni del 
medio oriente, su Costantinopoli e rovesciare così l'impero 
ottomano. 

Purtroppo a Giaffa sia i soldati francesi che il loro coman- 
dante in capo si macchiarono di grandi atrocità contro la 
popolazione; le truppe sconfitte nonostante la promessa di 
avere salva la vita furono sterminate. Tutto questo invece di 
spaventare i difensori di San Giovanni d'Acri, li spinse mag- 
giormente a difendersi. 

C8 marzo si scatenò nell'esercito francese un'epidemia di 
peste che portò allo sconforto i soldati della spedizione; Napo- 
leone per risollevare il morale, 1'11 marzo si recò d'ospedale 
seguito dallo stato maggiore, incontrando ed incoraggiando i 
soldati ammalati, riuscendo così a risollevare il morale dell'e- 
sercito. 

I1 19 marzo Napoleone giunse a San Giovanni d'Acri ed il 
2 i. diede l'ordine di dare inizio al cannoneggiamento. 

Per poco quel giorno Napoleone non riuscì ad entrare a San 
Giovanni, ma respinto, pensò di attendere i cannoni di Perré. 
All'assedio di San Giovanni d'Acri Napoleone compì però due 
gravi errori: primo quello di non attendere l'arrivo dei cannoni 
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pesanti per abbattere le formidabili mura di difesa; secondo 
credere che la paura, dopo il massacro di Giaffa, avrebbe spin- 
to i difensori alla resa. 

Durante l'assedio Murat sconfisse a Zefat, presso il lago di 
Tiberiade, una armata mandata da Damasco in soccorso di San 
Giovanni. Il 6 aprile Junot occupò Nazareth e sconfisse 2.000 
mamelucchi, nella valle di Cana. Inviato Klébert in aiuto di 
Junot questi attaccò e sconfisse a Lubyen l'armata del pascià di 
Damasco, ma successivamente la sua armata di 3.000 uomini 
fu attaccata e circondata da 30.000 turchi al monte Tabor. 

Fu Napoleone, con una marcia di 50 km, a salvare la situa- 
zione e a mettere in fuga le truppe del pascià. I1 17 aprile fu 
ricordato come il giorno della battaglia e della vittoria del 
monte Tabor. 

Ritornato a San Giovanni d'Acri, il 19 aprile, il generale 
Bonaparte apprese della distruzione, da parte della flotta 
inglese, del convoglio di Perré. 

L'assedio di San Giovanni d'Acri durò sino al 20 maggio, 
quando resosi conto della impossibilità di conquistare la città, 
il Generale Bonaparte decise di far ritorno in Egitto, dove 
giunse il 7 giugno. 

C8 luglio un esercito turco di 30.000 uomini sbarcò ad Ales- 
U 

sandria d'Egitto e il successivo 25 luglio, Bonaparte, raccolte le 
varie divisioni sparse in tutto l'Egitto, attaccò utilizzando la 
cavalleria di Murat. 

Dopo lo sfondamento delle fanterie turche da parte della 
cavalleria di Murat e della fanteria di Lannes, Bonaparte si 
servì dell'artiglieria piazzata sulla spiaggia di Abulur alle spalle 
del nemico. 

In poche ore l'armata turca fu distrutta e il pascià che la 
comandava catturato. 

I1 2 luglio 1799, avuto notizia della situazione disastrosa in 
cui versava la Francia per le sconfitte subite dalle armate 
austro-russe, Napoleone partì in gran segreto con due navi per 
la Francia, lasciando il comando delle operazioni in Egitto al 
generale Kléber. Seguirono Napoleone i generali Berthier, 
Murat, Lannes, Marmont , Eugenio Beauharnais, Barthollet e 
Monge. Sbarcato in Francia il 9 ottobre, giunse a Parigi il 16. Il 
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Sqd Moustafa Pascia ferito alla battaglia d'Abukir, Description E.M.,  vol. I1 
tav. H. 

10 novembre Bonaparte attuò il colpo di stato che il Direttori0 
aveva pensato di evitare con la campagna d'Egitto, e fu istitui- 
to il Consolato formato da Bonaparte, Ducos e Sieyes. Riprese 
le redini della situazione, nel maggio del 1800 Bonaparte 
superò nuovamente le Alpi al passo del Gran San Bernardo e il 
14 giugno 1800 il generale Bonaparte vinse gli austriaci nella 
battaglia di Marengo, aprendo così la strada alla riconquista 
dell'Italia. I1 2 luglio fece il suo trionfale ingresso in Parigi. 
Ormai più nessun ostacolo era posto sulla strada del generale 
Bonaparte verso l'incoronazione imperiale del dicembre 1804. 

Mentre Bonaparte in Francia si apriva la strada verso il tro- 
no imperiale, in Egitto Kléber assumeva il comando del Corpo 
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di spedizione ma si trovava a dover affrontare una situazione 
quanto mai difficile per il rifornimento di armi e polvere da 
sparo. 

Mandò messaggi al Direttori0 per chiedere rinforzi che però 
non giunsero mai. 11 29 ottobre 1799 giunse in Egitto un'arma- 
ta turco-inglese che fu sconfitta il 22 dicembre dal generale 
Verdier. 

La situazione rimase tranquilla fino al marzo del 1800 quan- 
do il generale Kléber ingaggiò battaglia con il visir di Eliopoli 
battendolo e domando contemporaneamente la rivolta popo- 
lare scoppiata al Cairo. 

11 14 giugno 1800 il generale Kléber morì trafitto al cuore 
dall'arabo Soleyman e1 Halebi e il comando del Corpo di spe- 
dizione passò rAle mani del generale hlenou. 

I1 5 settembre 1800 gli inglesi ottennero la resa dell'isola di 
Malta che passera così sotto l'amn~inistrazione della corona 
inglese restandovi per poco più di 160 anni. 

In Egitto la situazione restò tranquilla sino al marzo del 
1801 quando una nuo17a armata turco-inglese sbarcò ad 
Abukir. 11 21 marzo 1801 l'esercito francese al comando del 
generale Menou fu sconfitto a Canopo, e si ritirò ad Alessan- 
dria d'Egitto che nel frattempo era stata posta sotto assedio. 

I1 27 giugno il generale Belliard si arrendeva consegnando I1 
Cairo alle truppe turco-inglesi e il successivo 10 luglio i france- 
si lasciarono la città e si imbarcarono per la Francia. L'ultimo 
ad arrendersi fu il generale Menou che il 2 settembre lasciò 
Alessandria d'Egitto con gli ultimi contingenti militari francesi 
ponendo definitivamente fine alla campagna d'Egitto imbar- 
candosi per la Francia. 

La spedizione d'Egitto fu per la Francia una dura sconfitta 
nonostante le iniziali vittoriose premesse ma, mai come in que- 
sto caso da una sconfitta militare, l'umanità ebbe la possibilità 
non solo di riscoprire una antica civiltà come quella egizia ma 
anche di godere di scoperte scientifiche in ogni campo del 
sapere. 
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L'ATENEO, LA SCOPERTA DI BRESCIA 
ROMANA E FERDINANDO I 

A Pino Cerri con memore gratitudine 

«Alla Maestà di Ferdinando I Imperatove d'Austria Re di  
Ungheria Boemia Lombardia e Venezia ecc. ecc. ecc. L'Atene0 di 
Brescia». 

Con queste parole il Presidente pro tempore dell'Ateneo, 
aw. Giuseppe Saleri, «umilissimo, devotissimo, ossequiosissi- 
mo suddito», dona all'Tmperatore il «Museo Bresciano Illu- 
strato>>, la prima pubblicazione a stampa che illustra le anti- 
chità di Brescia'. Questa avrebbe dovuto essere «divisa in due 
parti: indiritta I'uiza alla illz~strazione dez monumenti architetto- 
nicì ,figurati, l'altra allo svolgimento ed alla interpretazione dei 
monumenti scritti e corredate amendue (sic!) di molteplici tavo- 
le, le qualt pongono in mostra quanto per sollecz'trcdtne degli 
accademici fu ritratto dalle rovine che i tempi addussero o raccol- 
to a decoro deMa patria>>. Nonostante le buone intenzioni del- 
I'Ateneo, la seconda parte sarà edita soltanto parecchi decenni 

Socia dell'Ateneo di Brescia, Ispettore archeologico dei Civici Musei di Brescia. 
' G. SALERI, G. NICOLINI, R. VANTINI. G. LABUS, lIMzr~.eo Bwsciano Illastrato, I, 

Brescia 1838. 
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BRESCIANO 
I L L C S T K A T O  

Frontespizio del M ~ s e o  Bresciano Illustrato. 

dopo; iniziata da Giovanni Labus e rimasta incompiuta per la 
sua morte, verrà completata appena nel 1874 dal grande epi- 
grafista e storico tedesco Theodor Mommsen. 

All'esame del «Museo Bresciano Illustrato», volume che 
tanto sembra esser piaciuto al l ' imperato~ da contraccambiar- 
ne l'omaggio con la «Descrzption de I'Egypte>>, opera che ad 
altri spetta illustrare in questo stesso convegno, giova premet- 
tere un seppur breve cenno al rinnovato interesse per gli studi 
umanistici in generale ed in particolare per le antichità classi- 
che, gusto che si diffonde in tutta Europa tra la fine del l i 0 0  e 
gli inizi del 1800: 

Grazie agli scavi, che vengono compiuti in diverse città del- 
l'area mediterranea, in Italia, in Grecia e nel vicino Oriente, in 
quel periodo si riportano alla luce sempre più importanti vesti- 

Anche i Musei di Vienna possiedono una ricca collezione d'arte egizia, che si è 
venuta arricchendo dopo la campagna di Napoleone in Egitto a tal punto da ottenc- 
re nel 1824 dignità di singola ed unitarla raccolta: vd. Kttnsthz~tonrcbe~ A4tiwernz 
Wzcn Fuhrer durch dze S~mmltingen, Wien 1988, p 17 
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gia del passato, determinando con ciò la nascita della moderna 
disciplina archeologica: Ercolano (1738 - 1765); Pompei (dal 
1748 in poi); Stabia (1759- 1782); il Foro di Roma (dal 1778); 
le tombe dipinte di Tarquinia, quelle altrettanto famose di 
Chiusi e di Cerveteri, tra le quali la Reyolini Galassi (1836); 
Selinunte (1822). A quegli anni risalgonò pure le ricerche sul- 
1'Acropoli di Atene (1 835 ), precedute purtroppo dallo spoglio 
dei marmi del Partenone e dal loro tramorto a Londra ad oDe- 
ra di Lord Elgin ( 1800- 1807 ), il rinvenimento del17AfroditL di 
Milo (1820), la scoperta della stele di Rosetta con l'iscrizione 
trilingue avvenuta& modo del tutto occasionale durante la 
campagna napoleonica in Egitto (1799)'. 

Sempre nel corso del XIX secolo incominciano a costituirsi 
alcune delle più grandi collezioni europee, come quelle di 
Londra, Amsterdarn, Monaco di  avie era, Berlino e-Vienna. 
capitale del grande dominio asburgico4, di cui Ferdinando I è 
imperatore tra il 1835 ed il 1848, gli stessi anni che vedono 1'A- 
teneo -. . impegnato nella pubblicazione del <<Museo Bresciano 
liiustrato». 

Giova sottolineare, per inciso, che sempre attorno alla metà 
cioè del XIX secolo, proprio nel terr i t~rioasbur~ico,  viene fat- 
ta una sensazionale scoperta, che rappresenta una vera e pro- 
pria tappa miliare neua protostoria europea. Infatti nel 1846 
~ o h a n n  Georg ~arnause r  nella miniera di salgemma ad Hall- 
itatt, della è direttore, riporta alla luce mille tombe 
con ricchi corredi collocabili tra l'VI11 ed il VI secolo a.C.. 
L'importanza del ritrovamento risulta tale che da allora gli 
archeologi chiameranno la prima età del ferro in tutta Europa 
cu l tu ra  di Hallstatt~ o «facies hallstattiana>>, dal nome appun- 
to della località posta nel Salisburghese, al confine tra le attua- 
li Austria e Germania5 . 

C .  STELL~I, Rodolfo \ kn tm  ed I I  Mureo Parrto, in Rodo&@ IGntznz e l'Archztettz~- 
ra neoclas~zca u Rresna. Attz del Convegno 12 - 14 novembre 1992, pp 23 1 - 232. 

' Kunsthrstorrsrhec Mureum, p 11 
FEckart Barrh, Hallstatr e le mznzere dz ~a l~cmma,  in 1 Ceitz, Milano 1991, pp. 

163 166. 
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Anche Brescia è contagiata da questo grande fermento intel- 
lettuale, anzi ben presto trova un vivace punto di incontro e di 
dibattito in un' Accademia cittadina la cui fondazione risale 
proprio a quel periodo. Nata il 14 febbraio 1802 come «Liceo 
o Accademia del Dipartimento del Mella» ed intitolata a parti- 
re dal 18 aprile 1811 «Atene0 di Scienze, Lettere ed Arti», 
denominazione che conserva tutt'oggi, essa riesce ad esercitare 
fin dagli inizi una notevole attività imperniata su pubbliche let- 
ture e comunicazioni raccolte nei «Commentari dell'Ateneo». 
Editi periodicamente, essi costituiscono ancor oggi un valido 
aiuto soprattutto per quanti vogliono approfondire i multiformi 
aspetti dell'arte e della cultura bresciana. 

Per quanto riguarda la disciplina archeologica, nei primi 
numeri dei «Commentari», notiamo prevalere l'interesse per l'e- 
pigrafia, che proprio al principio delI'~ttocento, grazie agli stu- 
di di Giovanni Labus, uno dei primi soci dell'dlustre Accademia 
bresciana nonché allievo del grande epigrafista Bartolomeo Bor- 
ghesi, incomincia ad assumere carattere scientifico piuttosto che 
di mera collezione antiquaria. 

Siamo ben lontani auindi da auell'atmosfera che si doveva 
respirare intorno alla metà del 1700 quando l'importanza delle 
raccolte era valutata quasi più per la loro completezza che per 
l'intrinseco valore storico di ogni singolo documento in esse 
custodito. Allora si era assistito alla ricerca esasperata di nuove 
lapidi, ricerca tesa in parte solo ad integrare una preordinata 
classificazione. Tra gli altri, pure Scipione Maffei resta affascina- 
to da questa spasmodica incetta, a tal punto che non esita a 
recuperare epigrafi anche in altri territori, come in quello bre- 
sciano dove purtroppo trova il compiacente aiuto del canonico 
Paolo Gagliardi6. 

' 11 Maftei scrivendo 11 2 giugno 1740 dd Arinrbale Olivieri cosi si esprime »Nel 
le \,otive mi manca Venere, Marte, Nettuno, Dite, Cupidine Imperatorie mi mancdn 
molte >ì S hlaffei, in Eptstolarto, a cura di C Gdrrbotto Milano 1955, p 957 
CALABI LIMENTANI, Le dercrrzront del Mujet Lap~darz nel '700 ttalzano, in Il 
~ V u ~ r o  Eprgrujico Cvlloquzo AIEGL B v r g h t , ~ ~  83 Castrocaro Terme - Ferrara 30 set- 
tembre 2 ottobre 1983, a cura di Angela Donati, Faenza 1984, p. 49; C SILLLA, 
Brcwza C Sczptone Mafitv, in Nuovr Studt Maffetanz Attz del Convegno Yczptonc Maffez 
r tli'ilu~ro Maffezano, Verona 18 19 novembre 1984, Verona 1985, pp 361 379 
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Luigi Basiletti, Avanzi del Foro romano, capitello con colonna ed archztrave, 
acquaforte. 

Luigi Basiletti, Avanzi de!!'unfic~ teatro bresciano, acquaforte. 
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Ottauio Rossi, Le Memorie bresciane, 1616, L d  jJ~czatc~ d d  ttwpzo (h krcok~ 
et tlnskme d d e  sue loggze, bulino. 

Museo Bresciano Illustrato, 1838, i 'rorptto restnuruto dc4 Iwzpzo, acquafor- 
re e bulino. 
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E' solo con l'avvento della repubblica Cisalpina che gli studi 
assumono, per così dire, un carattere più «scientifico». A Bre- 
scia, il 5 ottobre 1798 la Municipalità incarica Paolo Brognoli e 
Dornenico Vantini di radunare alcuni monumenti di antichità 
sparsi in molti luoghi del Comune e della Provincia. I1 16 ed il 
18 ottobre 1798 (25 e 27 vendemmiale) si emanano altre due cir- 
colari: con la prima l'Amministrazione del Mella invita i Comuni 
della nrovincia a mettere a dis~osizione le l a ~ i d i  che si trovano 

I L 

nei loro rispettivi territori, con la seconda la Municipalità di Bre- 
scia dichiaia di assumersi le spese relative al trasporto delle stes- 
se a Brescia in via Moretto, nell'ex convento di S. Dornenico, 
che nel frattempo era diventata la prima sede de117Ateneo di 
Brescia'. 

Agli inizi del 1800 entrano altresì a far parte del patrimonio 
pubblico le collezioni Averoldi, Avogadro, Soardi , Monti e 
quella Lechi acquistata dal Comune nel 1825 e nella quale era 
già confluita nel 18 17 quella di Domenico Vantini. 

Questo rinnovato amore per gli studi classici fa si che 1'Ate- 
neo aderisca con entusiasmo all'invito rivoltogli da Roberto 
Corniani, allora podestà del Comune di c re scia. Con lettera 
ufficiale del 17 dicembre 1822 egli incita l'illustre Accademia a 
rendersi promotrice di una storia di Brescia <<depurata con le 
re~ole  d i  Jum critica.. . al che saranno di sommo &mamento le 
scoperte fattesi i l 2  progressu d i  indizi o rinzaszrgli d i  fabbriche 
antiche, di lapidi con interessant i iscrizioni. . . S. 

Ne segue un'intensa attività di ricerca. 
L'I 1 gennaio 1823, Camillo Ugoni. Presidente de117Ateneo 

risponde di voler scavare il Tempio cosiddetto «d'Ercole»; per 
tale scopo viene insediata la Commissione agli Scavi, di cui fan- 
no parte Rodolfo Vantini, Paolo Brognoli, Luigi Lechi, Gaeta- 
no Maggi, Girolamo Monti, Giovanni Battista Soncini, Paolo 
Tosio e Luigi Basiletti. Quest'ultimo subito predispone una 
planimetria della zona di Brescia e propone di scavare in quella 

M M o ~ n r u i ,  (rlr tram ed 21 .\ihluseo Patvzov, Hrema romana Materzalr per un 
Mttreo 11, Il, Catalogo d e l h  hlostra re~ortda parte La »memorza» ed 11 »Museo 
Patnou Il Palazzo i2faggz Garnbara, Brescia 1979, p 52 ss.; C. STLLLA, La J ~ O T Z L I  &l 
MUSCO R o m a m ,  in L ' E h  romana. La Gttà Le Iscrzmrz~, Brescia 1998, pp 9 - 10. 



3 4 CLARA STELLA i8 

parte dove si presuppone ci siano i resti dei più cospicui pub- 
blici edifici: nelle piazze del Novarino, ora del Foro, e del 
Beveratore, ora piai&tta G. Labus, presso le poche emergenze 
del teatro visibili in Palazzo Maggi Gambara ed intorno all'uni- 
ca colonna, ancora integra, del Tempio «d'Ercole». già oggetto 
di indagini quasi due secoli prima all'epoca di Ottavio Rossi'. 

Si apre pure una pubblica sottoscrizione a cui aderiscono. 
assieme a numerosi privati, la Congregazione Municipale e 
l'Atene0 rispettivamente con 1200 e 600 lire austriache. 

Nel marzo del 1823 si prende in affitto l'orto del Conte 
Galeazzo Luzzago; nel mese di aprile si iniziano gli scavi; nello 
stesso mese si chiede al Conte Carlo Antonio Gambara il per- 
messo di tentare alcuni scavi nel suo giardino adiacente alla 
chiesa di S. Zeno, autorizzazione che sarà concessa il 6 gennaio 
1824; nel 1825 infine il Conte Gambara cede spontaneamente 
al Comune la parte a nord del suo ronchetto, così da poter 
ampliare la zona interessata alle indagini 

Nel 1825 il Presidente Girolamo Monti, riferendo all'Ate- 
neo sui lavori che si stanno effettuando attorno al Cqirulimz, 
può orgogliosamente dire: <<ormai si ha intemamente scoperto 
il Prospetto maestoso di questo ed;fizio.. . we conoscz'umo la sua 
forma ed ogni parziale dimensione>>. 

I1 20 luglio 1826 infine, nell'intercapedine di ponente del 
Capitolium, si scopre il famoso «ripostiglio dei bronzi con la 
Vittoria alata», divenuta ben presto il simbolo della <corna- 
nità» di Brescia. Tale è 17euforia generale che il 17 agosto 1826 
il Basiletti presenta al Comune il progetto per la costruzione 
del Museo, che viene subito accolto «rironosciuta generale la 
necessità di mettere ordine e custodire con sicurezza tutti gli 
oggetti meritevoli di  essere conservati nei Museo ... e lu conve- 
nienza per ogni riguardo di costruirlo nel luogo degli scavi>>'>". 

Nel maggio 1827, conclusi gli scavi, inizia la costruzione e 
l'allestimento del Museo, aperto nel 1830 come può annuncia- 
re Cesare Arici, segretario dell'Ateneo, «con vera conterzteua e 

h O. Rorsi, Le Memone hr~sczanr, Brescia 161 6,  p. 21. 
l ( ;~~ , c IxA\ (  L\( ti[  VLTTOKI, :Mtrseo ~crrolu ~r t tu  prr [u norcantzzazzorzr P Z'mo 

dzdatfzco dez hrrzz cultuvah r2 Brerna, Brescia 1978, p 105. 
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patrio orgoglio essersi ftnalmente aperto, per l'ammzrazìone ed 
Istruzione insieme de'czi-tadini e buoni estimatori dell'antico il 
nostro museo». I1 primo «custode», di quello che è chiamato 
<<Museo Patrio», è Girolamo Joli eletto a tale carica fin dal 2 
marzo 1827. 

Nelle celle del Capitolium. che presentano ancor oggi pareti 
in opur lzstatum e quella centrale pure la volta a padiglione 
secondo il primitivo progetto del Basiletti, vengono così espo- 
sti materiali di diverse e ~ o c h e .  In auella centrale o «Sala Gran- 

I L 

de», come la definisce lo Joli, sono collocati un mosaico pavi- 
mentale scoperto nel 1820 in casa del sig. conte Arsenio-&E- 
rnilj in contiada dei Cappuccini, alcuni colonne, l'anfora di 
Psiax, ritenuta all'epoca un vaso etrusco e pervenuta al Museo 
con la collezione Tosio. e parecchie epigrafi, alcune in origina- 
le. altre dipinte in monocromo, ripartite in sacre, onorarie e 
funerarie. «smmdo iI metodo praticdto n d  Museo I/'aticano, cioè 
tutte ìmaaate i?d IIIUYCI i' distanti Z'um daZZ'aZtra quattw ctizti- 
mrtri>,. Nella cella di sinistra o, <<Sala a Sera>>, sono disposti i 
bronzi del Capitolium. cioè la Vittoria alata, le teste imperato- 
rie in bronzo, numerose cornici, i baltei ecc., nonché lucerne, 
vasi, frammenti architettonici, bassorilievi e sarcofagi romani, 
mentre nella cella di destra trovano una degna collocazione 
fino a1 1882, anno in cui saranno trasferiti nel Museo dell'Età 
Cristiana in Santa Giulia. i capitelli della cripta di San Salvato- 
re insieme a lapidi d'età cristiana. reperti vari d'epoca medioe- 
vale, manufatti d'arte applicata ed armi. 

C 8  febbraio 1827 Girolamo Monti, Presidente dellYAteneo, 
informa la Congregazione Municipale che la Commissione agli 
Scavi sta disponendo: «un lavoro lette~ario, e calcogrufco delle 
illustrazioni del romano Ed@cic« magnzfico, e degli altri prezìv~i 
oggetti d'nizticbità frlzcemente non ha guart scoperti L'Ateneo.. . 
deve accogliere con entusiasmo anche il conseguente dzsegm di 
eternarle colla stampa; e molto piM. che ['intero lavoro sarà della 
peizna, della matita e del bzllzno di soli Bresciani, e pressoché tut- 
;i nostri accademici. . M!". 

" G. MONTI, Dzscorso letto 1120 gmnuiri 1828. in «Commentari dell'Ateneo di 
Brescia per l'anno 1828», 1829, p. 13. 
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I1 5 maggio 1835 viene istituita la Commissione per l'esecu- 
zione dell'opera, che si prevede divisa in più sezioni": a 
Rodolfo Vantini viene assegnata la parte architettonica", a 
Giovanni Labus quella archeol~gica '~,  a Giuseppe Nicolini 
l'introduzione storica1' e a Cesare Arici la parte estetica. Pur- 
troppo 17Arici, morto nel 1836, non riesce a completare quanto 
a lui richiesto15. 

Altri intanto realizzano le tavole illustrative: Giovanni 
Migliara la veduta prospettica dell' «ed&zio degli Scavi da porsi 
come vignetta sul frontespizio dell'lllz~strazione del Mziseou, 
Giovanni Renica «Z'acpareZlo (sic ! in reàl tà un7acquaforte) 
deZla veduta prospett;!ca del Tempio nello stato prima d i  ersrrr 
restaura t&, Gabriele Rottini «la maggior parte dei disegni dz' 
figura per l'opera del Museou, Pietro Anderloni <<lr omhrc~ggia- 
ture della Vzttorim. 

Nel settembre del 1835 si assegnano gli incarichi per l'ese- 
cuzione delle tavole: d'Ingegnere Giuseppe Bertelli la plani- 
metria degli scavi, a Giovanni Cherubini la planimetria degli 
scavi, il prospetto del Tempio con i particolari dei fregi orna- 
mentali delle tre porte, gli acroteri del frontone, le statue, la 
sezione del Tempio, il rilievo degli antichi avanzi scoperti sotto 
Casa Martinengo e del fornice di passaggio dal Foro verso San 
Clemente e le grandiose rovine della Basilica, allora ritenuto la 

" A. SABATTI, Prospetto storico - economico dell'opera ed arnministrazioize presta- 
ta dalla Co?nrnlsszone Speczale degli Scavi e Museo, in «Commentari dell'ilreneo di 
Brescia per l'anno 1835», pp. 65 -68. 

" C .  STELLA, Rodolfo Lkntini ed il Museo Patrio, in Rodo& Vantini e I'Arcbitettu- 
ra neoclassica a Brescia, Atti del Convegno 12 - 14 novembre 1992, pp. 23 1 - 232. 

" G. GALLIA, Necrologzo, in ~Commentari  dell'Ateneo di Brescia per gli anni 
1858, l861», ..., pp. 324 - 328; B. PASSAMANI, La coscienza della romanttà e gli studi 
antiquari tra Umanesimo e Neoclassicismo, in Brescia Romana. Materiali per un Museo 
lf., 11, Catalogo della mostra: seconda parte. La «memoria» e il «Museo Patrio», Bre- 
scia 1979, pp. 43 - 44; I. GIANFRANCHESCM VETTORI, Gltor i  dell'antico. Il sapere e la 
pratica dell'archeologia a Brescia tra Sette e Ottocento, «Archeologia/Archeologie. 
Pratiche metodi itinerari». Supplemento ad «AB», 28, autunno 1991, pp. 53-60, 

" Gluseppe Nzccdini nel bicentcnario della nascita I784 - 1980, Atti del Convegno 
di Srudi, Brescia marzo 1980, Supplemento ai «Commentari dell'Ateneo di Brescia 
per l'anno l98O», ... 

" Per 1'Arici vd. s.v., in Enciclopedia Bresciana, I , 1974, p. 41. 
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«Curia». Giuseppe Conti redige la pianta del Tempio, mentre 
Tommaso Castellini quella della parte del Foro, che restava 
ancora visibile, con particolare riguardo ai portici. Giovanni 
Battista Dragoni firma numerosi disegni ornamentali ed il cip- 
po a candelabro, Giovanni Soldi i rilievi delle cornici di bron- 
zo, che dovevano ornare le porte del Tempio, quelli delle are 
votive, dei materiali longobardi e i capitelli della cripta di San 
Salvatore"'. 

I1 26 luglio del 1836, esattamente dieci anni dopo la scoper- 
ta del famoso «ripostiglio dei bronzi» nell'intercapedine del 
Capitolium, si mette a protocollo il contratto stipdato con la 
Tipografia della Minema Bresciana per l'edizione dell'opera, il 
cui costo viene quantificato in 17000 lire austriache, costo che 
si raddoppierà per le lungaggini del Vantini e del Labus che 
costringono la tipografia a tenere fermi i caratteri della stampa 
e a chiedere il risarcimento dei relativi danni. I1 15 luglio viene 
stabilito l'ordine ed il titolo delle tavole. 11 30 dicembre 1838 il 
Presidente, Avvocato Giuseppe Saleri, consegna la dedica e la 
prefazione de1170pera a lui affidate, una vera sintesi delle vicen- 
de storiche e culturali dell'antichita greca, romana ed etrusca. 
In questa si leggono frequenti rimandi sia ai classici Omero, 
Esiodo, Virgilio sia ai filosofi quali Bruno, Campanella, Tele- 
sio. Si ricordano poi i meriti dei Gonzaga a Mantova, degli 
Estensi a Ferrara, dei Medici in Toscana che si adoperarono 
affinché i capolavori dei secoli passati fossero salvaguardati in 
apposite collezioni; infine si citano pure Laroche-Foucauld, 
Lenoir, Dusaulx, che, durante i tempi turbinosi della Rivolu- 
zione Francese, <<farono per tal modo salvatori alla lor patrza di 
preziosz tesorz che una insana furia di popolo avrebbe rovinati e 
dispersi». E conclude dicendo: <<Voglia essere l'opera che si 
manda al pubblico autentico testimonio, che se le cure della bre- 
sczana accade~nia sono volte al dzjfondimento d i  ogni utile disci- 
plina, s'indtrizzano pure anco specialmente al decoro ed allo 

'" C.  STELLA, Roitolfo Vantini ed il Museo Patrio, in Rodolfo Vantini e l1Archi/et- 
tura neoclassica u Hresclu, Atti del Convegno 12 - 14 novembre 1992, Brescia 1995, 
pp. 236 - 238. 
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splendore della patria ..., le vicende della nostra Brescia vagliano 
a porre in luce non essere le sventure di un popolo pel le  che 
possono digradarlo, ma Iabbandono soltanto d i  quegli alti spirili 
e generosi che la previdenza pose in ogni uomo ... le sollecitudini 
della nostra Accademia . . sieno incitamento potente alle altre 
città del regno a recare innanzi gli illustri fatti d i  ogni maniera 
dei loro concittadini ... che l'italo valor non E ancor morto*. 

Passeranno però ancora quasi quattro anni prima che l'ope- 
ra possa vedere la luce nel 1843, anche se porta sul frontespi- 
zio la data 1838, perché imposta dal Conte di Kolowrat, come 
quella dell'anno in cui (<La Maestà Imperiale e Reale* scese in 
Italia e <<cinre la corona che adornò già il capo dei re Longobar- 
di», consacrandosi così pure re del Lombardo Veneto. Duran- 
te questo viaggio Ferdinando I ebbe l'occasione di visitare 
pure la nostra città. 

I1 «Museo Bresciano Illustrato» ottiene ben presto una 
notevole fama così che alcune copie sono comprate alla fine 
del 1845 dalla biblioteca germanica di Mannheim e dal Museo 
Britannico di Londra, mentre altre sono donate alla principes- 
sa imperiale Maria Luigia e a S. M. Siciliana che contraccam- 
bia con il primo volume delle <<Pitture antiche di Ercolano 
esposte» facente parte dell'intera opera in 18 volumi". 

La scoperta e la conseguente conoscenza di Brescia romana 
serve ad incrementare, specie d'estero, la moda del Grand Tour, 
che subluna la tensione intellettuale degli <<artisti viaggiatori» in 
un'idea assolutamente nostalgica del Classico e dell'Antico. 

Siamo quindi di fronte alla componente tipicamente roman- 
tica della Sehnsucbt, che significa la «ricerca del desiderio» 
appunto l'entusiasmo artistico per l'Italia acquisito attraverso le 
forme dell'esperienza interiore «quasi fosse soltanto un godi- 
mento privato»18. E proprio questo entusiasmo di possedere per 

' Elenco det Izbrz ed altn oggettz pervenutz tti dono ul1'Atent.o dz Brescia durante 
l'anno accadenztco 18.15, in «Commentar1 dell'Ateneo di Brescia per gli anni 1845 
1846», 1847, pp. 42 1 - 425. 

" A. RALJAC,LI, «Alla fine del Grand %un>. I quadernz dz vraggzo dz Roclolfo Van- 
ttnz, in Rodolfo Vdntznz e lJArchztettura neoclas~ica a Brescza, Attr del Convegno 12 - 
74 novembre 1992, Brescia 1995, p. 56. 
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le proprie collezioni tutto quanto sia antico spinge Johann Mar- 
tin von Wagner, il consigliere artistico del principe Ludwig I di 
Baviera a proporre a Leo von Klenze, in due lettere del 21 e del 
28 dicembre del 1827, l'acquistò per la costituenda Gliptoteca 
di Monaco di Baviera della Vittoria di Brescia". 

Ed è sempre Z'Italzensehnsucht che induce il pittore M. Wutky 
ad acquistare in occasione dei suoi viaggi a Roma e Napoli 
numerose opere per la collezione imperiale viennese, opere che 
successivamente, insieme ad altri oggetti provenienti da scavo o 
da vecchie collezioni, entreranno a far parte del pur cospicuo 
patrimonio del Kunsthistorisches Museum di Vienna. 

" Lo stesso Klenze, in un suo viaggio in Italia, si fermerà a Brescia nel 1843 e 
qut eseguirà un disegno a matita del Capztolzum E117 grzrcbzxher h u m  Lro uon 
Klenze Der Arcbaeloge, Ausstellung vom 6 Dezember 1985- 9 Februar 1386, Glyp- 
tothek Mu?zr/kn, Munchen 1985, pp. 84, 132, nr. 3 1. 
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LUISA ORELLI* 

UNO STORICO EGIZIANO 
CONTEMPORANEO DI BONAPARTE 

Secondo uno studio recente, le testimonianze di chi prese 
parte, sul fronte degli occupanti, alla spedizione d'Egitto 
sarebbero almeno 363' . Di fronte a tanta abbondanza, con- 
trasta ancora maggiormente la pressoché totale assenza di 
testimonianze scritte di chi quella medesima esperienza ebbe a 
subirla. 

In senso proprio, quella dello storico che qui presentiamo, 
'Abd Al-Rahmin Al-Tabarti (1754-1824), è anzi la sola: l'unica 
fonte egiziana, più precisamente, a offrirci, nella forma annali- 
stica e biografica allora in auge, una copertura esauriente dei 
tre anni lungo i quali si articolò l'impresa' . 

La sola altra fonte araba di simile portata t. la cronaca di 

" Fondo Nazionale Svizzero per la Ricerca Scientifica. 
' E' questa la cifra avanzata da Philippe de Meulenaere, autore di una bibliografia 

ragionata della spedizione d'Egitto citata in André Ra'mond, Egyptiens et Franpis  au 
Caire 1798-1801, Le Carire, Institut Francais d'Archéologie Orientale (IFAO), 1998. 
Quella di Rzymond, alla quale si fa in questo lavoro ampio riferimento, è l'opera più 
recente ed esauriente sui rapporti occupanti-occupati. Ad essa, e all'imprescindibile 
tesi di Gilbert Delanouc (cfr. infra), teniamo ad affermare subito il nostro debito. 

' UAI'ID AYALON, «The historian al-Jabarti and his background~ in Bulletin of the 
School of Orienta1 and African Stusies (BSOAS), XXIII (1960)/2, pp. 217-249. 
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Nicolas Turc (Niqiìlii al-Turk, 1763 - l828)', incaricato di segui- 
re per conto de117emiro druso al-Bashir gli avvenimenti d'Egit- 
to: testimonianza certo preziosa, ma pur sempre dovuta a un 
uomo doppiamente esterno al confronto che durante tre anni 
si giocò in terra d'Egitto. Turc era siriano, e prima ancora cri- 
stiano (melchita): diversamente implicato quindi in una delle 
componenti essenziali del confronto, che fu anche e non da 
ultimo, religioso. 

Nato al Cairo nel 1754, discendente da una famiglia di 
sapienti e uomini di religione ('alim, pl. 'ulami') originario di 
Jabart, provincia mussulmana dell'Abissinia, in Egitto dal XVI 
secolo, unico soprawissuto della numerosissima progenie di 
uno dei più eminenti ehommes de plumea dell'epoca, Jabarti 
ereditò dal padre un'erudizione che alla conoscenza delle 
scienze teologiche univa, secondo il modello del letterato ara- 
bo medievale, il perfetto dominio delle discipline «filosofiche» 
(hikrniya): alchimia, matematica, astronomia, medicina. 

Figura emblematica di una aristocrazia urbana che per seco- 
li ebbe ruolo legittimante e al tempo stesso moderatore per la 
casta militare di origine straniera al potere (quella casta mame- 
lucca che la conquista ottomana d'Egitto del 15 17 non riuscì 
ad abbattere e che solo Muhammad 'Ali, qualche anno dopo la 
spedizione francese, tra 1807 e 1812, seppe definitivamente 
sradicare), Jabarti compendia alla perfezione la figura del 
«moralista politico»', figura centrale quant'altre mai lungo tut- 
to il XIX secolo. 

Uomo di scienza e di religione profondamente implicato 
nella vita civile, Jabarti, insieme con alcuni altri grandi 'ulami', 
continuò a svolgere il ruolo tradizionale della sua classe, quello 
di intermediario tra popolazione autoctona e casta dominante, 
anche durante i tre anni della dominazione francese. Jabarti 
stesso fece parte, sotto Menou, dell'organismo preposto a tale 

NICOLAS TL'RC, Chronzqge d'Egypte 1798-1804, ed. e traduz. Di Gaston Wiet, 
Le Caire, IFAO, 1950 

Riprendiamo qui la felice espressione della fondamentale tesi di Gilbert Dela- 
noue, Moralistes et politiques musulmans dans 1'Egypte du XIXème siècle (1798- 
18821, Lde, Service de reproduction des thèses, 1980. 
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funzione, il celebre divan, consesso di notabili e 'ulamii' istitui- 
to da Buonaparte nell'intento di facilitare i contatti con la 
popolazione. 

Alla sua testimonianza, consegnata nelle tre versione succes- 
sive della cronaca, si aggiunge quindi l'interesse di trasmetterci 
la complessità di una figura centrale negli equilibri politici del- 
l'epoca, punto di vista particolarmente illuminato e ricco, per 
quanto inevitabilmente parziale. 

La cronaca della spedizione francese 

Tre versioni talora contrastanti dei medesimi avvenimenti 
sono giunte a noi5 . 

La prima, Ta'rikh muddat al-Faransis bi-Misr (Storia del 
periodo trascorso dai Francesi in Egitto), composta nel 1798, 
contemporaneamente ai fatti registrati dunque «a caldo», 
copre i primi mesi della spedizione francese, da luglio a dicem- 
bre del 1798' . 

La seconda, Mazhar al-tadqis bi dhahiìb dawlat al-Faransis 
(Manifestazione di grazia per <a fine della dominazione france- 
se), la cui redazione fu ultimata nel dicembre 1801, subito 
dopo la fine del170ccupazione. copre invece l'intero periodo 
della presenza franceseì . 

La terza è quella contenuta nel I11 volume dell'opus 
magnum di Jabarti, 'Aji'ib al-iìthiir fi 1-tarajim wa 1-akhbiir 
(Meraviglie storiche e biografiche): quella cioè confluita nella 
sua monumentale cronaca, che copre l'intero periodo 1100- 

Per una presentazione critica dei manoscritti e della genesi dell'opera storica di 
Jabarti, cfr S. Moreh, a epu t ed  autographs of 'Abd al-Rahmh al-Jabartl and related 
~roblems» in BSOAS, XXVIII (1965)/3, pp.524-540. 

h 'Abd al-Rahman al-Jabarti, Ta'rikh muddat al-Faransis bi-Misr: al-Jabarti's 
chronicle of the first seven months of the French occupation of Egypte (15 June 
Decernber 1798), ed. e traduz. S. Moreh, Leiden, E.J. Brill, 1975 (Mudda). 

'Abd a l - M m i n  al-Jabarti, Mazhar al-tadqis bi dhahib dawlat al-Faransis, ed. 
Hasan Muhammad Gawhar, 'Umar al-DasUqi, Cairo, lajnat al-bayàn al-'arabi (mat- 
ba'at al-risala), 1389/1369 (Mazhar). 
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1236 a.H. (1688-1821), e costituiscce l'ultima e difinitiva ver- 
sione di un lavoro storiografico la cui redazione definitiva risa- 
le verosimilmente agli anni 1805-1806 per la parte che ci inte- 
ressa8. 

Va subito segnalato che un7edizione critica delle tre versioni 
non è ancora stata compiuta, e non ci è certo possibile colmare 
questa lacuna nel breve spazio di questo intervento. Non è 
però inutile ricordare che Mudda e Mazhar si caratterizzano 
per un atteggiamento particolarmente ostile nei confronti dei 
francesi, nella Mudda imputabile al suo carattere di urgenza e 
di immediatezza, nel Mazhar piuttosto ai suoi intenti apologe- 
tici: dedicato a Yfisuf Biishii, comandante delle truppe ottoma- 
ne che parteciparono all'espulsione dei francesi, il Mazhar è 
palesemente volto a giustificare la propria (di Jabarti e della 
sua classe) posizione durante la dominazione francese di fron- 
te al nuovo dominatore. Diverso, e naturalmente più equilibra- 
to, il giudizio espresso nell'ultima versione, generalmente rico- 
nosciuta come quella che meglio corrisponde all'opinione più 
complessa e sofferta dell'autore. Ci limiteremo qui a presenta- 
re qualche frammento dell'opera di Jabarti, frammenti attra- 
verso i quali ricomporre l'impronta lasciata, in Egitto, dalla 
spedizione francese. 

Aspetti morali e ideologici 

Sappiamo che nella retorica dell'occupante due argomenti 
furono particolarmente sfruttati per legittimare l'intervento in 
Egitto: il ripristino dell'autorità della Porta contro le spinte 
irredentiste mamelucche, argomento cui lo scontro aperto con 
l'esercito ottomano nella spedizione di Siria farà perdere defi- 
nitivamente ogni parvenza di credibilità, e quello di una prete- 
sa condivisione dei valori religiosi mussuhani, argomento sul 

'Abd al-Rahmàn al-Jabarti, 'Ajà'ib al- i thir  fi l-taràjim wa l-akhbhr, Biìliq, IV 
voll., 1290-1297/1873-1879 ('Aja'ib; i rinvii si riferiscono al I11 volume). 
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Interno della Moschea delSultano Hasan, Description E.M., vol. I tav. 37. 

quale l'insistenza francese non venne invece mai meno. 
Vediamo come commenta Jabarti, «a caldo», il primo pro- 

clama di Bonaparte, datato 1 luglio 1798, nel quale il generale 
si presenta come il liberatore dell'Egitto dal giogo mamelucco 
e come vero musulmano, difesore dell'Islam, nemico dei suoi 
nemici, artefice della sconfitta del papa e dei cavalieri di Malta. 
Argomenti di costume e di polemica teologica vanno di pari 
passo. 

N. . .le loro donne non solo non badano a coprirsi, mancano 
bensì di pudore nella maniera più assoluta. I francesi non sem- 
brano affatto turbati dal mettere in mostra le parti più intime: 
quando devono soddisfare un bisogno, non esitano a procu- 
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rarsi sollievo ovunque si trovino, davanti a tutti, e proseguono 
poi come se nulla fosse, senza accennare alla benché minima 
abluzione. 11 massimo della raffinatezza consiste eventualmen- 
te nello strofinarsi con il primo oggetto che passa loro per 
mano, all'occorrenza anche un pezzo di carta scritta, ma di 
solito non ritengono utile nemmeno questo. Usano giacere con 
tutte le donne che desiderano e viceversa.. .D, «...sono nemici 
sia dei cristiani sia dei mussulmani, non prestano anzi fede a 
religione alcuna. Vanno considerati dei materialisti (dahriva), 
negatori degli attributi divini, della fede nella vita futura e nel- 
la resurrezione, della missione dei Profeti e dei Messaggeri di 
Dio. Professano la preesistenza del mondo, e sostengono che i 
corpi celesti e i fenomeni cosmici sono soggetti a movimenti 
ciclici, che l'apparizione delle nazioni e il declino degli imperi 
dipendono dalle congiunzioni e dagli aspetti dei pianeti. Alcu- 
ni credono nella trasmigrazione delle anime [...l e in altre 
sciocchezze di simile natira.. .B', 

Difficile prendere troppo sul serio affermazioni sulla missio- 
ne di difensore dell'islam, prefigurata dallo stesso Corano, da 
parte di un uomo che diede ordine di sedare la prima rivolta 
del Cairo (2 1-22 ottobre 1798) a suon di bombe, bombe cadu- 
te in larga misura su uno dei luoghi più santi e venerati dell'i- 
salm, lakoschea-università d'al-Azhar. La profanazione della 
moschea, subito dopo i bombardamenti, fu anzi uno dei 
momenti più gravi e-drammatici dell'intera spedizione, una 
ferita tuttora aperta, all'origine tra l'altro del poco entusiasmo 
(per usare una Iitote) con cui nel 1998 in Egitto le autorità reli- 
giose, azhariane in primis, hanno accolto i «festeggiamenti» 
franco-egiziani in occasione del bicentenario. 

~rencGamo la versione più moderata" per la descrizione dei 
fatti: «Entrarono cpindi-nella moschea-d'al-~zhar, alcuni a 
cavallo, altri a piedi: sembravano capre selvatiche. Invasero il 
cortile interno e lo spazio riservato alla preghiera; attaccarono i 

' Mudda 7-17. 
l'' 'Ajii'ih 26 
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loro cavalli alla qibla", saccheggiarono chiostro e dormitori 
vicini, mandarono in frantumi candelabri e lampadari, distrus- 
sero gli scaffali dove studenti esterni e interni e pubblici scriva- 
ni ripongono i loro libri; si impossessarono di tutto quello che 
trovarono: vasi, suppellettili, oggetti che andarono a scovare 
nei cassetti, negli armadi, nei luoghi più reconditi. Gettarono 
alla rinfusa, per terra, libri ed esemplari del Corano, quindi si 
misero a calpestarli e a camminarci sopra con le calzature. Pro- 
fanarono la moschea con escrementi ed urina, tutto era rico- 
perto dai loro sputi. Vi bevvero delle bottiglie di vino che fece- 
ro a pezzi lanciandole nella corte. Ovunque capitasse; se 
incontravano qualcuno. lo spogliavano e lo cacciavano a viva 
forza.. . ». I1 commento conclusivo è invece nella versione «a 
caldo»12: H.. .chè altro non sono se non i nemici della religione, 
perfidi vincitori che godono dell'umiliazione dei vinti; iene 
smaniose.. .». Non per nulla le rivolte, sia quella dell'ottobre 
1798, sia quella più militarizzata del marzo-aprile 1800, faran- 
no dell'argomen to religioso il motivo trainante. 

Altro elemento centrale nella propaganda dei francesi fu la 
celebrazione delle feste e delle ricorrenze locali, con risultati su 
cui anche un osservatore esterno come Nicolas Turc esprime 
forti perplessità". Tali festeggiamenti diedero infatti rilievo a 
comportamenti riprovevoli secondo la morale: alla dissolutez- 
za delle donne per esempio, di cui Jabarti ci offre una descri- 
zione assai viva in una pagina ripresa anche nella versione defi- 
nitiva della cronaca14. 

«Le loro donne hanno il volto scoperto, indossano ampie 
vesti, sciarpe di seta colorata, scialli di cachemire ornati di rica- 
mi variopinti che lasciano ricadere sulle spalle. Montano asini 
e cavalli, che guidano con piglio deciso, ridendo e schignaz- 
zando senza ritegno alcuno, scambiando facezie con i mulattie- 

" la direzione verso la quale bisogna volgersi per la preghiera; nelle moschee e 
indicata da una piccola nicchia. 

' 2  Mudda 75 
" Chronique 60 
" Mazhar 310; 'Ajh'ib 161-162 
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ri e con la peggior feccia.. .». Ma è soprattutto la corruzione 
delle donne egiziane, il loro adeguarsi a1 codice comportamen- 
tale altrui, a destare scandalo: C .  . . gli uomini sono tutti moine, 
pronti a soddisfare ogni loro capriccio o desiderio, anche a 
costo di lasciarsi coprire di insulti, di farsi prendere a colpi di 
pantofola in testa: a tanto infatti giunge la  loro sfrontatez- 
za.. .». 

L'apertura di taverne, locali notturni e altri luoghi di piace- 
re, la propensione al bere che caratterizzava gli occupanti, 
aspetto quest'ultimo particolarmente sottolineato nelle prime 
versioni della storia, completano l'immagine poco edificante 
quanto ai valori morali da cui essi erano contraddistinti. 

La realtà deii'occupazione 

Un certo numero di misure che i francesi imposero fin dal 
loro arrivo suscitarono nella popolazione un'irritazione evi- 
dente. Tra queste, alcuni interventi di riassetto urbano (dettati 
da chiari imperativi polizieschi) o di natura sanitaria: distruzio- 
ne delle porte che permettevano la chiusura dei quartieri 
(harat), obbligo di illuminare strade e mercati, di scopare le 
strade due volte al giorno, di trasferire i cimiteri lontano dai 
quartieri residenziali. 

Jabarti pare apprezzarne alcune, l'eliminazione dei cani ran- 
dagi per esempioL5; la decisione di trasferire i cimiteri suscitò 
invece vive proteste1" tanto che Bonaparte fu costretto a 
sospenderla. Il divieto di dissotterrare i morti è talmente senti- 
to dai mussulmani che Jabarti, pur guardando con un certo 
distacco ironico alle manifestazioni di protesta popolare, non 
ha nemmeno bisogno di ricordarlo. 

Altro episodio significativo di fastidio e di incomprensione, 
che tocca questa volta i rapporti con le élites, la cui benevolen- 

li 'Ajja'ib 32. 
'"Aj ja'ib 2 1. 
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za è indispensabile all'occupante, è quello delle onorificenze 
con cui Bonaparte volle gratificare i membri del divari" . 

«Quando gli sheikh furono in sua presenza, Bonaparte si 
alzò, e si awicinò loro tenendo in mano delle sciarpe colorate, 
formate da tre strisce, una bianca una rossa e una blu. Ne pre- 
se una è la posò sulle spalle dello sheikh Sharqhwi, che la gettò 
subito per terra. Lo sheikh protestò, visibilmente alterato, pao- 
nazzo in volto, fuori di sé per la collera». Alle spiegazioni del- 
l'interprete, gli sheikh rispondono giustificandosi così: «Se 
accettassimo, perderemmo ogni credibilità non solo a1 cospet- 
to di Dio, ma anche davanti ai nostri fratelli mussulmani»: 
risposta che la dice lunga sul margine di manovra di cui pote- 
vano disporre nel difficile gioco di equilibrismo al quale li 
costringeva il loro ruolo. L'incidente ebbe un seguito, il cui esi- 
to non è certo meno significativo. L'indomani Bonaparte riuscì 
a imporre un'altra onorificenza (questa volta una coccarda - 
g u k k  - da appuntare sugli abiti) a un altro sheikh: «Questi 
lasciò fare, non pronunciò una sola parola. Non appena però 
ebbe lasciato il generale, se la tolse». 

La realtà dell'occupazione è fatta anche di requisizioni, per- 
quisizioni, esigenze finanziarie di varia natura. Nella sua ver- 
sione definitiva della cronaca", Jabarti non manca però di rile- 
varne la relativa banalità. In fondo quella era e sarebbe stata 
sempre la politica dell'occupante, fosse esso francese o otto- 
mano: nel breve   eri odo di presenza ottomana che seguì la 
sconfitta francese a al-'Arish (28 dicembre 1799) «i primi a 
manifestarsi furono I'emiro delle imposte e il responsabile dei 
monopoli; la loro prima esigenza fu quella di confiscare i beni 
altrui e di estorcere denaro alla popolazione». 

L'instaurazione di un assetto legale «alla francese» sembra 
raccogliere opposizioni o consensi a seconda della sua compa- 
tibilità con l'ordine tradizionale. E' per esempio particolar- 
mente invisa l'introduzione di un registro delle proprietà che, 
con chiaro intento di fiscalizzazione, si awenturava nel domi- 
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nio riservato, prettamente religioso, del17amministrazione dei 
beni di manomorta e del diritto di successione, o ancora, ai 
tempi di Menou, l'introduzione di un'imposta in sostituzione 
del sistema feudale fondato sull'usufrutto di un bene fondiario 
(iltiziim). Altre misure raccolgono invece apprezzamenti evi- 
denti: il sistema di redistribuzione dei funzionari, quando l'uso 
corrente consisteva nel «pagarsi» con l'esercizioatesso della 
propria funzione, o l'istituzione di un registro di stato civile, 
che avrebbe tra l'altro permesso, come fu rilevato anche all'in- 
terno del divan19 , di stabilire la durata del periodo di viduità 
('idda) in caso di divorzio o di vedovanza prevista dal diritto 
mussulmano. Ma è soprattutto l'amministrazione della giusti- 
zia a strappare a Jabarti un omaggio entusiasta. Malgrado la 
sua reticenza a riprodurre i documenti francesi, di cui deplora 
regolarmente le debolezze linguistiche, decide infatti di ripor- 
tare integralmente nella versione definitiva della cronaca"' gli 
atti del processo che seguì uno dei momenti più drammatici 
dell'occupazione, l'assassinio di Kléber ( 14 giugno 1800). 
Jabarti non nasconde la sua ammirazione per la procedura 
adottata, e ne rileva esplicitamente il contrasto con la giustizia 
speditiva e sommaria esercitata dalla «soldatesca» ottomana. 

«Ho deciso di riprodurli per l'insegnamento che essi con- 
tengono, per mostrare il rigore con il quale procede in que- 
st'ambito una nazione che fa della ragione il suo principio 
supremo, e non ha fede in religione alcuna. Ecco infatti un 
uomo giunto da un paese lontano [l'assassino, Sulayman al- 
Halabi, era siriano], che mosso dalla passione attacca prodito- 
riamente il loro capo, uccidendolo: lo catturano, raccolgono la 
sua confessione, ma non per questo si affrettano ad ucciderlo, 
né lui, né coloro che egli stesso ha denunciato come suoi com- 
plici, benché l'abbiano sorpreso con l'arma del delitto ancora 
bagnata del sangue del loro generale. Al contrario, organizza- 
no un vero e proprio processo, con tanto di istruttoria; fanno 
comparire l'assassino, lo sottopongono a ripetuti interrogatori, 
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a volte a semplici domande a volte a tortura. Altrettanto viene 
fatto con i suoi complici: si raccolgono le testimonianze dei 
singoli, e poi queste vengono messe a confronto. Dopodiché a 
ciascuno viene applicata la sentenza emessa dalla corte. [. . .] 
Che contrasto con quanto sarebbe successo in seguito, con gli 
atti di quella canaglia soldatesca che rivendica la sua apparte- 
nenza all'islarn, che si fregia del titolo di combattente di Dio, e 
al tempo stesso fa scempio di vite umane mossa da impeto 
bestiale! >> 

Arte, scienza e tecnica 

E' forse in questo ambito che meglio si può cogliere la com- 
plessità e l'equilibrio del giudizio di Jabarti. 

A volte si esprime con distacco, come quando descrive la 
conclusione, nel dicembre 1800, dei lavori di costruzione del- 
l'Opera. Una forma locale di teatro (teatro d'ombre, marionet- 
te) in Egitto già esisteva; la novità risiede piuttosto nella crea- 
zione del teatro come spazio definito, con regole di funziona- 
mento precise" . 

«E' un luogo nel quale si riuniscono una volta la settimana, 
la sera, per assistere a delle rappresentazioni che vengono 
inscenate da un gruppo particolare, il cui scopo è divertimento 
e distrazione, il tutto per la duratadi quattro ore, nella loro lin- 
gua. Vi si può accedere solo muniti di una carta speciale, abbi- 
gliati secondo regole precise>*. Scopertamente ironica invece la 
descrizione dei tentativi di lancio di mongolfiere tricolori, i cui 
fini di propaganda non sfuggono certo a 3abartiZ2. 

«La caduta del pallone contrariò i francesi; i fatti contraddi- 
cevano le promesse. Quella che vedemmo non fu certo l'im- 
barcazione annunciata, che avrebbe dovuto muoversi leggera 
nel vuoto grazie a tecniche sofisticate, pronta a trasportare 

" 'Aji'ib 142. 
22 'Aji'ib 32. 



52 LUISA ORELLI [l2 

passeggeri verso terre lontane, strumento di scoperte, comuni- 
cazioni e contatti, bensì qualcosa che ricordava piuttosto gli 
aquiloni che i ragazzini usano costruire in occasione di feste e 
simili ricorrenze». 

Ben altra invece l'impressione ricavata dalla visita dell'Isti- 
tuto2j. ECCO la sua descrizione della biblioteca: 

«Vi è raccolto un numero considerevole di volumi. Alcuni 
magazzinieri e funzionari si occupano di conservarli e di met- 
terli a disposizione di chi ne fa richiesta. La consultazione 
avviene liberamente; i visitatori possono sottoporre le loro 
richieste ogni giorno, durante le due ore che precedono il mez- 
zogiorno. Ci si dispone allora in un ampio locale situato in 
prossimità dei magazzini, seduti su delle sedie poste in paralle- 
lo a dei lunghi e ampi tavoli. Si viene interrogati su quello che 
si desidera consultare, e i magazzinieri si premurano di conse- 
gnare l'opera richiesta. Tra le persone dedite allo studio e alla 
ricerca vi sono anche semplici soldati. Se qualche mussulmano 
chiede di visitare il luogo, gli vengono aperti anche i locali più 
riservati, è accolto con affabilità e calore, soprattutto se dimo- 
stra interesse, competenza e curiosità*. 

La simpatia di Jabarti, la sua ammirazione davanti ad alcuni 
esperimenti di chimica e di fisica particolarmente suggestivi, 
inscenati probabilmente allo scopo di impressionare i visitato- 
ri, come le mescolanze di liquidi con produzione di vapori 
colorati, la produzione di gas esplosivi («il rumore fu impres- 
sionante, come un colpo di carabina, tanto che sobbalzammo, 
e loro si misero a ridere») o di elettricità statica, lasciano inve- 
ce un certo disagio per la volontà di manipolazione che sembra 
sottenderli. 

Sempre nelle pagine che descrivono la visita all'Istituto, tro- 
viamo infine traccia di quell'opera di ricerca e di studio che 
confluirà poi nella Description, che Jabarti potè osservare nel- 
la sua fase iniziale: 

«Chi riproduceva animali e insetti, chi disegnava pesci gran- 
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di e piccoli, precisandone la specie e la denominazione. Se tro- 
vavano un animale o un pesce che non esisteva nel loro paese, 
ne ponevano il corpo in un preparato acquoso che ne impedi- 
va la degradazione e permetteva di conservarlo intatto per 
molto tempoJ4 . 

Altri contatti tra élites locali e scienziati francesi avvennero 
nel quadro delle attività del divan, quando tale istituzione 
divenne, sotto Menou, teatro di veri scambi, e si trovò per 
esempio a discutere di alcune misure di salute pubblica. Sap- 
piamo che il trattato sul vaiolo del capo dei medici francesi, 
Desgenettes, fu accolto2' con favore dai membri del divan («gli 
mandarono una lettera per ringraziarlo per l'utile trattato sul- 
l'argomento»), né suscitarono obiezioni di fondo le misure 
ventilate per contenere il contagio dalla peste, che imperversa- 
va al Cairo all'inizio del 1801. I membri del divan2"ecero sem- 
plicemente notare che sarebbe stato difficile far accettare a 
una popolazione già duramente provata misure che comporta- 
vano un innegabile carattere costrittivo. 

L'atteggiamento che ricaviamo da questa rapida lettura della 
testimonianza di Jabarti è quindi nel suo insieme di grande 
scetticismo quanto agli obiettivi ultimi della spedizione e di 
perfetto disincanto dal punto di vista religioso, atteggiamento 
che non pregiudica però, sul piano politico, possibili forme di 
cooperazione. Abbiamo già accennato al ruolo del divan, che 
offre un carattere istituzionale e permanente al magistero reli- 
gioso e politico tradizionale dei grandi 'ulama' e riprende, nel 
nome e nella forma, quella del consiglio (diwin) che affiancava 
il governatore ottomano della provincia d'Egitto. Se questo 
ruolo fu limitato, nella prima fase dell'occupazione, a una fun- 
zione di contenimento nei momenti di maggiore tensione, il 
divan si sviluppò invece, all'epoca di Menou, in un'istituzione 
efficace, il cui buon funzionamento si riflette in un migliora- 
mento delle relazioni tra potere e 'ulami' di cui Jabarti è testi- 

'' ibidem. 
'' 'Aja'ib l4  l .  
2b 'Ajii'ib 146. 
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mone diretto. Ed è proprio in questo momento relativamente 
felice che troviamo gli esempi più significativi di una possibile 
convergenza di intenti tra occupanti e occupati, tra una 
volontà modernizzatrice di matrice illuminista e un islam 
moderato che non è necessariamente votato a combatterne tut- 
te le realizzazioni. Abbiamo avuto modo di rilevare gli apprez- 
zamenti di Jabarti per l'amministrazione della giustizia o quella 
dell'insieme dei divan per l'introduzione di un registro civile. 
casi entrambi in cui non viene rilevato contrasto alcuno con i 
principi della religione. Ulteriore esempio del possibile incon- 
tro tra modernità e islam «illuminato», la condanna dei «san- 
toni» che si aggirano per i mercati «esibendo la loro nudità, 
gridando e vociferando»" . Menou interrogò, a questo proposi- 
to, il divan. E' interessante rilevare come l'interrogazione di 
Menou sia awenuta in maniera perfettamente conforme alla 
procedura canonica islamica dell'istiftà', consultazione giuridi- 
ca volta all'ottenimento di una fatwa (responso su di un aspet- 
to di dottrina). La risposta del divan condanna come illecita 
(haràm) tale pratica, e Menou procede quindi all'arresto dei 
santoni. Questo episodio può essere letto come un caso raro. 
per quanto non isolato, di collaborazione tra occupanti e occu- 
pati (secondo modalità che per altro corrispondono a quelle 
previste dall'ordinamento politico islamico), ma crediamo sia 
soprattutto da ritenere in quanto esempio (rappresentativo 
cioè di una realtà più ampia e generalizzata) di apertura intel- 
lettuale delle élites religiose del paese, apertura che sarebbe 
proseguita, lungo tutto l'Ottocento, grazie ad altri grandi che a 
Jabarti sono legati da un filo diretto: Hasan al-Attir, suo con- 
temporaneo e amico di poco più giovane, e soprattutto M ' a  
al-Tahtiiwi (1801-1873), allievo di At tk ,  il vero artefice del 
rinascimento culturale arabo (la nahda), che la cultura francese 
sarebbe andato a scoprirla direttamente a Parigi, e che con la 
modernità avrebbe aperto quel dialogo che ai tempi di Jabarti 
era stato fortemente ipotecato dalle dimensioni politiche e 
militari dell'occupazione. 
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La Francia dei Lumi e della Scienza, della libertà e dell'u- 
guaglianza dei diritti insomma, gli egiziani avrebbero potuto 
apprezzarla soltanto in seguito, quando liberamente avrebbero 
potuto risiedervi in occasione delle spedizioni scientifiche 
organizzate a partire dal 1826 per volere di Muhammad 'Ali. 
L; spedizione d ' ~ g i t t o  offrì loro qualche assaggio di conoscen- 
za. una conoscenza che fu offuscata però dagli aspetti violenti 
e vessatori che caratterizzarono un'impresa che fu pur sempre, 
prima di tutto, militare. Se la Cronaca di Jabarti, soprattutto la 
sua ultima versione, ci offre un quadro articolato e complesso 
di questo primo contatto, ne riflette i tratti problematici e non 
omette di segnalarne quelli positivi, sarà piuttosto in un'altra 
opera, di un quarto di secolo successiva, che bisognerà cercare 
il resoconto di quell'incontro di civiltà qui soltanto abbozzato: 
sarà in quel Takhlis al-ibriz fi takhlis Biriz (Dell'oro fino o del- 
la raffinatezza di Parigi) di Rifa'a al-Tahtikvi che potremo 
meglio cogliere i risultati di un'apertura che già riscontriamo 
in Jabarti e che avrebbe trovato compimentonei suoi succes- 
sori. 
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L'EGITTO PRIMA E DOPO BONAPARTE ' 

Si può a buon diritto, anche se forse troppo schematicamen- 
te, affermare che la spedizione napoleonica segna la linea di 
demarcazione tra una fase di conoscenza «mitica» e una «stori- 
ca» dell'antico Egitto, tra la preegittologia e l'egittologia. 

La <aiscoperta» dell'Egitto fu la conseguenza di maggior 

* Direttrice del Museo Egizio di Torino. Mentre il lavoro era in fase di pubblica- 
zione si è avuta notizia della morte della dott.ssa Leospo avvenuta in data 2 febbraio 
2001. 
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portata culturale della spedizione di Bonaparte (1798-1801)' 
che favorì la conoscenza diretta dei monumenti e, attraverso il 
ritrovamento casuale della pietra di Rosetta, determinò la deci- 
frazione della scrittura geroglifica. 

L'apporto del17Egitto tuttavia non era mai venuto meno, 
neppure nei secoli in cui la sua scrittura appariva misteriosa ed 
emblematica e il senso della vastità e della molteplicità delle 
sue tradizioni si era perso per l'esiguità ed i limiti-della docu- 
mentazione giunta in Europa. 

I1 suo influsso si può riconoscere per molti aspetti e a diver- 
si livelli in certe manifestazioni del pensiero e del gusto occi- 
dentali a partire dal mondo greco e romano. Si cristallizzò allo- 
ra quell'immagine di un Egitto «di maniera» che è passato nel- 
la cultura occidentale, dove la sua «fortuna» rimane tuttora 
inalterata, tramandando ancora lo stereotipo di un Egitto 
misterioso e magico nonostante il recupero del suo passato più 
autentico. 

11 propagarsi dei suoi culti, in particolare quelli di Iside e 
Osiride, quest'ultimo nella forma ellenistica di Serapide, nel 
mondo greco e romano, le motivazioni politiche e propagandi- 
stiche, la religiosità individuale ed anche il puro collezionismo, 
dettato talora da moda o da gusto per l'esotico, sono tra i prin- 
cipali fattori che determinano l'introduzione di particolari 
categorie di oggetti egizi nell'ambiente imperiale romano. 
Importati o imitati in stile egittizzante, sono gli stessi che si 
ritrovano nelle prime raccolte, formatesi con reperti locali: 
sfingi e leoni, divinità teriomorfe, statue ornamentali e divine, 
amuleti. Gli obelischi tratti da1l7Egitto diventano parte inte- 
grante dell'arredo urbano delle capitali, Roma prima e poi 
Costantinopoli. 

D'altro canto, l'interesse per la grafia egizia come «curiosità 
etnologica» già presente nelle opere de& scrittori classici, con- 
tinuerà, filtrato attraverso il sincretismo neoplatonico ed erme- 
tico, a recare nuovi apporti alle simbologie cristiane medievali 
con l'esoterismo che si pensava racchiuso nei suoi segni. 

La distruzione del Serapeo di Alessandria per volontà del 
patriarca Teofilo e la chiusura dell'Iseo di File ai culti pagani 
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per ordine di Teodosio, nello stesso anno 383 d. C., avevano 
segnato la fine delle teogonie egizie, ma la loro espansione ave- 
va lasciato un'impronta così profonda su tante civiltà da costi- 
tuire la base di apporti «continuamente rinnovati attraverso 
l'invenzione e la favola». Fenomeno sorprendente, «l'Egitto 
ricompare dovunque, in una visione del passato che si va man 
mano ampliando. Un Egitto rinnovato da un complesso di 
artifici si sovrappone all'Egitto storico, i cui monumenti scom- 
parivano sotto 1; sabbia e ;cui scritti rimanevano impenetrabi- 
li.» L'Egitto viene considerato «culla della sapienza e delle 
scienze umane» .' 

La riscoperta umanistica degli HierogZ~ipbica di Horapollo 
Nilo3 come di altri testi greci con traduzioni di geroglifici (pre- 
valentemente iscrizioni di obelischi) e la pubblicizione, da 
parte di Marsilio Ficino alla fine del X V  secolo, degli scritti di 
Ermete Trismegisto, figura fittizia che vuol rappresentare il 
compendio della saggezza egizia, alimentano l'&eresse pretta- 
mente filologico nei confronti dell'antico e instaurano una tra- 
dizione «geroglifica» sia nelle arti figurative che nell'emblema- 
tica e nella letteratura archeologica, innovandole con un enor- 
me re~ertorio di un simbolismo talora esasperato. Horapollo 
divenne allora la fonte primaria su cui si imierniarono e da cui 
si svilupparono, attraverso la cultura bizantina, i tentativi di 
compr&sione del pensiero egizio, fondati in ultima analisi sul- 
la in terpretatio graeca dei geroglifici. 

Dall'inizio del XV secolo, nell'ambito della riscoperta del 
mondo classico, ai testi scritti e ai monumenti già noti si 
aggiunsero nuovi ritrovamenti, affioranti principalmente dal 
suolo romano, che sporadicamente entrarono a far parte delle 
raccolte d ' a r t e  e di meraviglie>> rinascimentali e barocche: 
come la Mensa Isiaca, una tavola d'altare di bronzo ageminato, 
al centro della quale è raffigurata la dea Iside in trono entro un 
naos, circondata da divinità e sovrani offerenti. I1 repertorio 
figurativo, indicante un complesso di cerimonie collegate al 

' J. Ba~mus~rrrs, La ricerca di Iside, Milano 1985. 
' Opera databile probabilmente al 1V sec. d. C., la cui prima edizione a stampa è 

del 1505. 
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culto isiaco, deriva iconograficamente da modelli egizi, ma ele- 
menti stilistici e particolari figurativi aberranti dalia autentica 
tradizione egizia, oltre alle notizie sulla provenienza, forse dal- 
171seo Campense, collocano il reperto nell'ambito della produ- 
zione egittizzante romana, e lo datano al I secolo d. C,.' Fin 
dall'epoca del ritrovamento, la Mensa assunse una funzione di 
primo piano nell'interpretazione dei segni e delle figurazioni 
egizie. 

Durante il periodo rinascimentale e barocco, gli obelischi 
caduti in abbandono ritrovano una degna collocazione per 
opera dei Papi e il successivo ripristino di altri obelischi fece 
entrare questo tipo di monumento nel repertorio dell'architet- 
tura europea, dove ben presto perse il suo carattere specifica- 
mente egizio per acquisire un valore puramente ornamentale: 
obelischi autentici ornano le città, fungendo spesso da punti 
focali della scenografia urbana, mentre loro imitazioni, di 
dimensioni minori e in molteplici esemplari, diventano arredi 
privilegiati di parchi e giardini, palazzi, fontane, insieme con 
sfingi, piccole piramidi e statue di analoga ispirazione. 

Nel corso del Seicento l'azione dei Gesuiti ebbe un'impor- 
tanza decisiva nello sviluppare il significato delle immagini egi- 
zie, che furono da loro usate come strumento pedagogico e 
didattico, interpretandole come simboli delle verità primige- 
nie. 

E nella Compagnia di Gesu emerge all'epoca la figura di 
Athanasio Kircher, una delle più significative della preegittolo- 
gia, che insegnò presso il Collegio dei Gesuiti a Roma.' Qui 
egli poté dedicarsi ai suoi interessi «egittologici» e tentare la 
decifrazione dei geroglifici sulla base delle iscrizioni degli obe- 
lischi. 

La Mensa Isiaca risulta appartenere, nei primi decenni del XVI secolo, alla col- 
lezione d'arte del cardinale Pietro Bembo, dal 1592 ai Gonzaga di Mantova e dal 1630 
circa, ai duchi di Savoia; a Torino trovò, nel 1832, la sua sistemazione ultima nel 
Museo Egizio. 

Padre Athanasio Kircher (Geisa 1602-Roma 1680), entrato nella Compagnia di 
Gesu il 2 ottobre 1618, dal 1629 tenne l'insegnamento di lingue orientali, filosofia e 
matematica presso gli Istituti del suo ordine in varie città della Germania, in ultimo a 
Wurzburg, dove si trovava quando l'avanzata delle truppe di Gustavo Adolfo di Sve- 
zia durante la Guerra dei Trent'Anni e le ostilità dei protestanti contro i Gesuiti lo 
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Le sue interpretazioni simboliche dei segni egizi e i suoi ten- 
tativi di decifrazione e di comparazione con altri sistemi di 
scrittura, come il cinese, benché infondati, restano tuttavia un 
interessante documento nella storia della disciplina. Nell'am- 
bito delle spiegazioni puramente esoteriche che il Rinascimen- 
to e l'età barocca avevano proposto per la scrittura geroglifica, 
le analisi del Kircher sono forse le più azzardate, ma anche 
quelle che più si avvicinano ad una certa scientificità nel meto- 
do di approccio alla materia. Come è ben evidenziato dallo 

- - 

I ~ e r s e n , ~  l'interpretazione kircheriana della scrittura egizia è 
coerente con tutto il suo pensiero: tutti i fenomeni scko da 
considerarsi entità simboliche in un'unità cosmica in perfetto 
equilibrio e per esprimere tale idea gli egiziani avevano escogi- 
tato un sistema grafico simbolico particolarmente idoneo. I1 
significato dei geroglifici, la loro l e c h  idealir, era tale da farne 
un sistema comprensibile ai soli iniziati. Per scopi pratici gli 
stessi segni potevano assumere valore alfabetico, e in tal senso 
si svilupparono fino al copto. Tale teoria il Kircher elaborò nel 
tentativo di combinare tutte le conoscenze in un'unica visione 
cosmologica. 

L'«ipotesi egiziana* del Kircher si inserisce nella corrente di 
pensiero neoplatonico ed ermetico sopravvissuta all'interno 
della politica culturale controriformistica ed ancora emergente 
seppure in un'epoca di progressivo sviluppo della mentalità 
scientifica con il suo razionale accostarsi alla realtà. 

Nella sede del Collegio Romano il Kircher creò nel 165 1 un 
museo, raccogliendo, sul modello delle collezioni principesche 

costrinsero nel 1632 a trasferirsi nel Collegio di Avignone. Durante il soggiorno in 
questa sede, si crearono le premesse dei suoi interessi futuri, poiché qui egli conobbe 
I'umanista Nicolas Claude Fabri de Peiresc (1580-1637), il cui interesse per le lingue 
orientali e per la decifrazione dei geroglifici lo stimolò ad affrontare, sotto la sua gui- 
da, tali studi. E fu il Peiresc ad appoggiare il Kircher presso il Cardinale Francesco 
Barberini, cultore di studi orientali, il quale lo fece chiamare a Roma da Urbano VI11 
per occupare la cattedra di matematica presso il Collegio dei Gesuiti. 

* E. IVERSEN, «The Hieroglyphs in Europe before Champollion>>, in Trxtes et 
Langages de E'Egypte Pharaoniqu~. Hommge à ]?un-Francois Champolhon à l'occaston 
der ccnt-ciiquantième anniversaire du dr'chiffrement des hzéroglyphes (1822-1972), 
Bibliothèque d'Etudes IFAO, tome LXIV, 1, Le Caire 1972. 
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che si andavano formando in tutta Europa, oggetti curiosi e 
rari, rappresentativi di tutte le civiltà conosciute: museo cele- 
bre in tutta Europa, meta obbligata dei visitatori di Roma, 
nato secondo i criteri della Wunderkammer pur in un'epoca 
che vede gli inizi della specializzazione, tuttavia dichiarata- 
mente didattico, a servire per l'educazione dei giovani che 
accedevano al Collegio dei Gesuiti, si configura quindi come 
prototipo del museo di tipo universitario, scientifico. La rac- 
colta egizia del Museo Kircheriano' serve ad integrare la 
documentazione relativa alla diffusione di alcuni aspetti della 
cultura egizia nel mondo ellenistico-romano: il materiale egi- 
zio ed ezttizzante che si trovava nel Museo, sia di impor&- 
zione sia di produzione locale, proviene presumibilmente in 
parte dal mercato antiquario, oppure da doni e scambi, ma in 
gran parte anche dal suolo romano (il Kircher fu il primo a 
compiere un'esplorazione archeologica nell'area del Collegio 
Romano, corrispondente al sito dove si trovava 1'1seo Cam- 
pense) e viene individuato sin dalla fase iniziale del Museo, e 
proprio per opera del Kircher, non solo come oggetto di 
curiosità, ma come espressione culturale storicamente ben 
definita. Nelle sue opere di carattere egittologico alcuni di 
quegli stessi reperti, come un frammento di clessidra e il tor- 
so di una statua magica, sono citati accanto agli obelischi 
romani e ad altri monumenti per dare corpo ad un discorso 
sistematico, che pur nelle sue incongruenze costituisce un 
elemento non trascurabile nella storia della disciplina egitto- 
logica. 

All'inizio del XVIII secolo la visione del17Egitto è rinnova- 
ta ed arricchita da un risvolto archeologico, che incrementa 
da un lato il fenomeno del collezionismo privato e dal17altro 

' Il Museo Kircheriano si arricchì a più riprese di cose egizie (prevalentemente 
statuine funerarie, di divinità e amuieti) fino al 1874, anno in cui iniziò lo srnembra- 
mento delle sue collezioni, che si concluse nel 1913 con la suddivisione del materiaIe 
nmasto tra vari musei a Roma e altrove. Gli oggetti egizi ed egittizzanti sono confluiti 
per la maggior parte nel Musco Egizio di Torino, ma in parte anche nel Museo Nazio- 
nale Romano e nel Museo Gregnriano Egizio in Vaticano. 
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Veduta della pkm Ezbekycb, Description E.M., vol. 1 tav. 43. 
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una più accurata pubblicazione dei monumenti antichi. 
Roma è il centro della nuova disciplina e sia dalla città sia dal 
territorio circostante (per esempio da Villa Adriana) e dalle 
regioni limitrofe (in particolare i siti campani) provengono 
sempre più numerosi anche i documenti di arte egizia. 

Sebbene la valutazione dell'arte egizia fosse ancora condi- 
zionata dalla consuetudine occidentale con l'arte greca e 
romana e da preconcetti di superiorità di queste rispetto alla 
prima, teorizzati dal Winckelmann stesso, riapparve e si dif- 
fuse tuttavia una corrente di gusto che si ispirava ai motivi 
egizi quali si andavano riscoprendo a Pompei e a Ercolano, 
mediati cioè attraverso l'esperienza classica: esemplari in tal 
senso le decorazioni di camini e del Caffè Inglese del Pirane- 
si, da cui continueranno a trarre spunto in prosieguo di tem- 
po gli arredi di interni. 
- Nello stesso tempo, i rapporti di viaggio degli Europei in 
Oriente forniscono un contributo prezioso e immediato alla 
considerazione non solo etnografi& ma anche archeologica e 
artistica dell'Egitto. Benoit de Maillet, console francese al 
Cairo, aveva raccolto, durante il suo mandato, varie antichità 
e materiali per la sua Description de Z'Egypte ..., pubblicata a 
Parigi nel 1735; il capitano di marina danese Frederik 
Ludwig Norden, che nel 1738 aveva guidato la spedizione 
inviata in Egitto da Cristiano VI di Danimarca, era sceso fino 
in Nubia e nei due volumi relativi ai suoi viaggi aveva riporta- 
to piante e riproduzioni accurate dei maggiori templi egizi; il 
prelato inglese Richard Pococke pubblicò nel 1743 il primo 
volume della Description o f  the East, dal titolo Observatiom 
on Egypt ,  con ampio apparato grafico sugli «ordini dell'ar- 
chitettura egizia», sui principali monumenti e iscrizioni; il 
geografo ed esploratore Carsten Niebuhr, durante il suo sog- 
giorno al Cairo al ritorno dalla spedizione in Arabia, Siria ed 
Egitto voluta da Federico V di Danimarca, cominciò a.copia- 
re iscrizioni geroglifiche e compilò una breve lista prelimina- 
re di segni. Intorno alla metà del '700, il padovano Vitaliano 
Donati, professore di botanica presso l'università di Torino, 
fu inviato da Carlo Emanuele I11 di Savoia in Egitto a racco- 
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gliere materiale per l 'Orto Botanico della città e «qualche 
pezzo di antichità o manoscritto raro» per arricchire la colle- 
zione di antichità dei Savoia, che già possedeva la Mensa Isia- 
ca.' Sono da ricordare in particolare i resoconti del viaggio 
in Egitto di Volney e di Savary, le cui opere servirono a Bona- 
parte stesso durante i preparativi della sua spedizione. 

Accanto al nuovo modo di apprezzare l'Egitto, la tradizione 
mistica non si interrompe: gli studi filologici perseguono la tra- 
dizione esoterica su cui si erano awiati, tradizione che costitui- 
sce l'eredità egizia dichiaratamente assunta dalle correnti rosa- 
crociane e massoniche del17epoca.' 

Contemporaneamente il mito dell'Egitto ebbe una fioritura 
nelle teogonie filosofiche della rivoluzione francese di cui è 
emblema la fontana della rigenerazione, eretta sulle rovine del- 
la Bastiglia nel 1793. Le divinità egizie sono usate dalla rivolu- 
zione per combattere la Chiesa, in nome del culto della Ragio- 
ne, per dimostrare l'origine fisica di tutti i fenomeni religiosi: 
«la teogonia egizia, diventata strumento di ateismo (con la 
rivoluzione), è al tempo stesso tentazione e fede segreta (con le 
iniziazioni massoniche). . . . Innumerevoli sono le sfaccettature 
che può assumere un fenomeno non indagato e non conosciu- 
to, seppure per obiettiva impossibilità, nei suoi fondan~enti.»'~ 

Alla fine del XVIII secolo, la spedizione di Bonaparte, che 
agli intenti militari unisce l'esplorazione dei siti archeologici 
lungo la Valle del Nilo, porterà al recupero della tradizione 

"ella Biblioteca Reale di Torino è custodito il resoconto del suo viaggio. Le tre 
grandi statue egizie da lui rinvenute furono esposte in un primo tempo nel cortile del- 
l'università e poi nel Museo Egizio, dove si trovano tuttora. 

' I nuovi riti egizi adottati dalla massoneria ispirarono per certi aspetti il Flauto 
Magico di Mozart (1791): la lotta fra la luce e le tenebre, la Regina della Notte e Sara- 
stro, gran sacerdote del Sole e capo dei sacerdoti di Iside e Osiride; i due principi, 
Tamino e Pamina, iniziati ai misteri di Iside. I1 libretto di Schikaneder è ispirato a 
Séthos, racconto romanzesco dell'abate Térasson. L'allestimento si giova della tradizio- 
ne instaurata dagli spettacoli egizi di Goethe a Weimar (1776-861, all'insegna della 
massima fantasia. Si veda il primo allestimento integralmente egizio di Schinkel (1815) 
per l'Opera di Berlino, che evoca potenza monumentale e aura ieratica attraverso gli 
scenari egizi. 

"'J. BALTRUSAITIS, La ricerca di iside, Milano 1985. 
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egizia, offrendo per la prima volta la possibilità di un'imposta- 
zione sistematica delle ricerche sulla civiltà antica e sulla sua 
storia e fornendo gli strumenti per una disciplina e,gittologica 
scientificamente fondata. 

L'interpretazione esoterica delle manifestazioni figurate e 
scritte dell'antico Egitto cederà, seppure non completamente, 
di fronte all'apporto del pensiero illuministico, di cui è frutto 
lo stesso risvolto scientifico-letterario che caratterizza l'impre- 
sa napoleonica: alle forze militari si unisce una schiera di dotti. 
scienziati, artisti e letterati, con il compito di rilevare, studiare 
e pubblicare tutte le testimonianze affioranti dell'Egitto antico 
e moderno. I volumi della Descvzption de I'Egjptc raccolgono 
gli imponenti risultati di quelle indagini." 

Ma l'avvenimento più famoso per le sue eccezionali conse- 
guenze è il ritrovamento nel luglio 1799, durante la demolizio- 
ne di un muro per ampliare un forte (il Fort Julien), della Pie- 
tra di Rosetta," il documento bilingue in tre grafie. per»glifi- 
co, demotico e greco, che segnò una tappa fondamentale nella 
decifrazione della scrittura geroglifica, questione sulla quale gli 
studiosi di lingue orientali da lungo tempo si cimentavano con 
non adeguata fortuna. L'impegno assoluto dedicato da Jean- 
Francois Champollion allo studio dei geroglifici e la sua vastis- 
sima conoscenza delle lingue orientali antiche lo posero nella 
condizione ottimale per accostarsi al nuovo documento che, 
per la sua natura, accelerò il processo di decifrazione, peraltro 
quasi sicuramente destinato a compiersi, seppure per vie più 

' :  Tra gli artisti al seguito dcll'armata si distingue per i suoi disegni Dominiquc 
Vivant Denon. Si veda il suo Voyape dans la Basse et la Haute Egypte, Paris 1802. 

!' Si tratta di un ampio frammento di stele in basalto nero, contenente un tlecreto 
prornulpato a M e d i  da un conclave di sacerdoti in onore di Tolomeo V (196 a. C.1. La 
pietra 2 così chiamata dal luogo del ritrovamento, il villaggio di el-Rashid, nel Delta 
occidentale, circa 50 km. a est di Alessandria e a pochi chilometri dal Mediterraneo. 
L'importanza del ritrovamento fu immediatamente compresa dall'ufficiale a capo della 
squadra di demolizione, il Bouchard, che intuì trattarsi della versione in tre diverse 
grafie di un unico testo. Sollecitamente inviato al Cairo aIl'Institut d'Epypte, del docu- 
mento furono eseguite a h n e  copie, che vennero inviate in Ei~ropa agli orientalisti di 
maggior fama. 
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lunghe. I1 17 settembre 1822 nella sua Lr t t~e  2 M. Daciev egli 
dà la notizia di aver trovato la chiave di lettura del sistema 
geroglifico. Di là dal suo contenuto, questo documento assu- 
. . 

me quindi un rilievo primario per il posto che occupa nella 
storia della decifrazione, avendo permesso il recupero di una 
scrittura e di una lingua che per circa quattordici secoli erano 
rimaste inanimate. Le conoscenze fino allora accumulate attra- 
verso lo studio delle lingue riconosciute affini come il copto, le 
intuizioni talora brillanti di alcuni studiosi, possono ora essere 
verificate sui dati acquisiti e sistemate nell'ambito di una disci- 
plina organica. che può stabilire una cronologia dei monumen- 
ti e definire le istituzioni antiche. 

Una conseguenza della riscoperta fu il formarsi di collezio- 
ni  che costituirono il nucleo originario delle grandi raccolte 
museali europee e diedero costante impulso agli studi cgitto- 
logici. All'inizio del XIX secolo la situazione in Egitto si pre- 
sentava assai favorevole per gli stranieri. poiché il khedive 
Mohammed Ali, nella sua politica di ammodernamento e di 
ripresa economica del paese, aveva aperto l'Egitto agli Euro- 
pei e molti di coloro che si erano stabiliti ad Alessandria pres- 
so la corte o al Cairo) consoli accreditati e loro agenti, profes- 
sionisti, tecnici, mercanti, riuscendo facilmente ad ottenere 
un firmano o concessione di scavo, si improwisarono 
«archeologi» e antiquari e forn~arono collezioni che avrebbe- 
ro in seguito costituito il nucleo originario delle grandi raccol- 
te museali d'Europa, offrendo costante impulso agli studi 
egittologici. Tra le collezioni dell'«età dei consoli» una delle 
più imponenti è quella che il piemontese Bernardino Drovetti 
aveva raccolto durante il suo incarico come console generale 
di Francia in Egitto e che, acquistata da Carlo Felice di Savoia 
e sistemata nella capitale sabauda nel 1824, formò il primo 
grande nucleo del Museo Egizio di Torino. Lo stesso Jean- 
~ r a n ~ o i s  Charnpollion, il Decifratore, dopo aver studiato gli 
originali egizi ancora poco numerosi esistenti a Parigi, si recò 
a Torino per applicare le sue teorie ai reperti della collezione 
appena giunta. In seguito, il Drovetti vendette al Louvre una 
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seconda sua raccolta." A sua volta, il triestino Giuseppe Niz- 
zoli, cancelliere della Legazione d'Austria, raccolse nel Basso - 

Egitto un numero cospicuo di antichità, che approdarono in 
parte a Vienna e in parte giunsero ad arricchire le collezioni di 
Firenze e di Bologna. Così pure il console inglese Henry Salt, 
appoggiandosi al padovano Giovanni Battista Belzoni" e al 
genovese Giovanni Battista Ca~iglia, '~ riunì un insieme di anti- 
chità che entrarono nel British ~ u s e u r n .  I1 Museo di Berlino 
acquisì la raccolta del triestino Giuseppe Passalacqua, che nel 
1828 ne divenne conservatore, come pure la collezione del 
barone prussiano Johann Heinrich von Minutoli. 

In primi decenni dell'ottocento vari ricercatori di anti- 
chità operarono in diverse zone dell'Egitto. li 

Con l'eccezione di coloro che si recavano in Egitto per scopi 
di studio, continuando l'opera della spedizione francese, l'E- 
gitto subì in quel periodo un indiscriminato depauperamento 
a scopo commerciale, che rischiava di compromettere la salva- 
guardia del contesto storico-archeologico. A tale situazione 

'' Egli si appoggiava, per l'esplorazione del territorio egiziano alla ricerca di anti- 
chità, &o scultore marsigliese Jean-Jacques Rifaud, vissuto per quarant'anni in Egitto. 

'' I1 Belzoni, che trovò l'entrata della piramide di Chefren, libero l'ingresso insab- 
biato del grande tempio di Abu Simbel e scoprì nella Valle dei Re sette tombe, tra cui 
quella di Sethi I, descrisse in prima persona le varie imprese da lui compiute nel suo 
Narrative of the Operations and Recrnt Discoveries urithin the Pvramids, Temples, 
Tombs and Excavations in Egypt and Nubia, pubblicato a Londra nel 1820 e ristam- 
pato nel 1821 con un'appendice intitolata A trifling Account of the Women of Egypt, 
Nubia and Syria, contributo della moglie Sarah, che lo aveva seguito nei suoi viaggi, 
dimostrando un eguale spirito di avventura. 

" 11 Caviglia disinsabbiò la Sfinge di Giza fino al livello del suolo: scoprendo la 
stele del sogno di Thutmosi N e rinvenne la statua colossale di Ramesse I1 a Menfi. 
Una parte della sua raccolta fu acquistata dalla Francia per suggerimento dello Cham- 
pollion e si trova al Louvre. 

" I1 greco Giovanni d'Athanasi, noto in Egitto come Yanni. concentrò nell'area 
tebana le sue attività, di cui lascia un resoconto nel suo Researches and Di.rcoveries in 
Upper Egypt, pubblicato nel 1836; il mercante armeno Giovanni Anastasi acquistava a 
Tebe e a Saqqara reperti di varia natura, tra cui magnifici papiri: una prima sua colle- 
zione fu venduta al governo prussiano, una seconda a Londra c una terza a Parigi; 
Franqois Sallier lasciò a Aix en Provence, sua città natale, la propria collezione di rilie- 
vi e statue, mentre i suoi papiri, studiati dallo Charnpollion, furono acquistati dal Bri- 
tish Museum. 
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cercarono di opporsi gli studiosi, in primo luogo lo Champol- 
lion che viaggiò in Egitto con l'egittologo e orientalista pisano 
Ippolito Rosellini, suo primo discepolo, a capo della spedizio- 
ne franco-toscana, nel 1828-29, '' e in quell'occasione propose 
l'istituzione di un servizio per la tutela e la conservazione dei 
monumenti e stese un elenco dei siti di interesse prioritario. 

Le esplorazioni a scopo scientifico si susseguirono verso la 
metà del secolo: dal 1842 al 1845 la spedizione prussiana del- 
l'Accademia Imperiale di Berlino, guidata da Richard Lepsius, 
percorse la Valle del Nilo e i deserti che l'affiancano, compien- 
do rilevazioni di carattere prevalentemente epigrafico e papi- 
rologico, che furono raccolte in dodici grandi atlanti, Denkma- 
Zer aus Agp:ypten und Ahiopirn, Berlin 1839-50. 

Eccellenti disegnatori operavano in concomitanza con gli 
studiosi fornendo un contributo insostituibile alla pubblicazio- 
ne delle ricerche e fissando paesaggi e ambienti ora scomparsi: 
le vedute romantiche dello scozzese David Roberts (1 83 8-39) 
ne costituiscono un suggestivo esempio.'" 

Tutto ciò arricchì 1aGmoscenza d e 1 l ' ~ ~ i t t o  antico e accreb- 
be l'interesse per i reperti che in quei decenni cominciavano 
ad apparire si1 mercato antiquario-, alimentando il collezioni- 
smo-ed ispirando una corrente di gusto egittizzante che si 
manifestò, soprattutto nelle arti decorative, con lo stile «retour 
d'Egypte», che dominò l'Europa ed anche l'America per alme- 
no tre decenni dopo la campagna d'Egitto. 

Alla metà del XIX secolo la ricerca archeologica in Egitto 
diventa sistematica e segue metodologie più precise, per opera 
dell 'egit t~lo~o francese Auguste Mariette. Questi, nel 1850-5 1, 
compì una delle più notevoli scoperte archeologiche in assolu- 

'- Di questa spedizione sono frutto i volumi, pubblicati postumi, di J.-F. Cham- 
pollion, Motzuments dc II'Egypte el dc la Nubie d'après les dessins exécutés sur les lietrx, 
Paris 1835-45 e Monunzents de IJEgypte et de la Nubie. Notices dcscriptives, Paris 1884- 
89, e di I. Rosellini, Monrrnzenti dell'Egitto e della Nubia. Monumenti storici Monu- 
menti ciuilz. Monumenti religiosi, Pisa 1832-44, comprendente nove volumi di testo e 
tre di tavole. 

'W. ROBERT, Egypt and Nuhia, London 1846. 
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to: il Serapeo di Menfi, con il viale di sfingi e l'emiciclo dei 
poeti e dei filosofi greci e le gallerie con le sepolture monu- 
mentali dei tori Api. Durante i lavori di disinsabbiamento del- 
le sovrastrutture Gennero in luce statue come il celebre scriba 
ora al Louvre, bronzetti di divinità e stele reali e private: più di 
settemila oggetti furono trasportati in Francia e depositati nel 
Museo del Louvre. 

In seguito, considerando le perdite che i mercanti d'arte e i 
collezionisti arrecavano al patrimonio archeologico del paese 
(nei soli siti di Abusir e di Saqqara erano state spogliate circa 
settecento tombe), il Mariette si batterà per l'istituzione di un 
servizio di tutela delle antichità e per la formazione di un 
museo che custodisse i reperti di sca;o. All'uopo furono desti- 
nati alcuni locali dell'ex compagnia fluviale di Bulaq, primo 
passo verso il grande Museo Egizio del Cairo. 

I1 Mariette condusse scavi in tutto l'Egitto: a Tanis nel Del- 
ta; a Giza, nel tempio in valle di Chefren, a Saqqara, dove mise 
in luce splendide tombe a mastaba, come quelle di Ti e di 
~ t a h h o t e ~ ,  ed esemplari di grande statuaria dellYAntico 
Regno, come il cosiddetto asheikh el-balad» («sindaco del d- 
la&o») esposto nel Museo del Cairo; ad Abido, dove il tem- 
pio di Sethi I da allora venne aperto ai turisti; nei templi di 
Dandara e di Edfu, che furono quasi completamente sgombe- 
rati e ripuliti; nell'area tebana compì scavi metodici a Karnak, 
rilevando la pianta del tempio di Amon e, sulla sponda occi- 
dentale, a Deir el-Bahri, a Medinet Habu e a Gurna; nella 
necropoli di Dra Abu en-Naga scoprì la tomba con lo straordi- 
nario corredo della regina Ahhotep, la madre di Kamose e 
Ahmose, i liberatori dell'Egitto dagli Hyksos. 

Un'attività così intensaera favirita'dal grande afflusso in 
Egitto di capitali e di maestranze qualificate tra il 1859 e il 
1868, epoca della costruzione del canale di Suez. 

In q;egli anni vengono anche effettuate le prime riprese 
fotografiche, con visioni di interesse archeologico ma anche 
folcloristico, che fissano una realtà destinata a scomparire nel 
giro di pochi decenni. I primi fotografi si affiancano ai dise- 
gnatorie ai pittori orientalisti, chesi  attardano in un ultimo 
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fiorire di sentimento romantico. 
Al Mariette, morto nel 1881, succedette Gaston Maspero, 

che ebbe la direzione del Service des Antiquités e del Museo 
fino al 1886 e dal 1901 alla vigilia della I Guerra Mondiale. Tra 
il 1881 e il 1882 egli esplorò a Saqqara alcune piramidi esterna- 
mente assai rovinate, che rivelarono al loro interno quegli 
importantissimi testi religioso-funerari, denominati per il con- 
testo del ritrovamento Testi delle Pzramzdz. " 

Nel 1885, a Tebe ovest, presso Deir el-Bahri, su segnalazio- 
ne di Ahmed Abd er-Rasul, lo stesso mercante che aveva mes- 
so in commercio alcuni oggetti di lì provenienti, fu scoperto il 
nascondiglio delle mummie di alcuni tra i più grandi faraoni 
del Nuovo Regno, come Amenhotep I, Thutmosi 11, Sethi I,  
Ramesse II.."' 

Negli ultimi decenni dell'Ottocento le ricerche archeologi- 
che si intensificarono awalendosi della presenza di numerose 
missioni straniere, principalmente francesi, inglesi e tedesche, 
che in quegli anni crearono istituti permanenti in Egittoe2' 

Una nuova fase dell'archeologia egizia era ormai iniziata e 
verso la fine del secolo, l'Egitto archeologico appariva ormai in 
tutta la sua monumentalità. 

I y  I monumenti risultarono appartenere a Unis, ultimo sovrano della V dinastia, e 
a Teti, Pepi I, Merenra e Pepi I1 (VI dinastia). 

* T e  mummie con i loro corredi furono trasportate al museo di Bulaq. Nel 1891 
un secondo nascondiglio, sempre nell'area di Deir el-Bahri, restituì sarcofagi e mum- 
mie di sacerdoti di Arnon. Un certo numero di sarcofagi fu spartito dal governo egizia- 
no tra vari musei d'Europa e d'America. 

"Nel 1880 nacque 1'Institut Fraqais d'kchéologie Orientale (IFAO). Nel 1882 
la scrittrice inglese Amelia Edwards, appassionatasi alla civiltà egizia nel corso di un 
viaggio lungo la Valle del Nilo nel 1873-74, che le ispirò il suo libro più noto, A Thou- 
sand M i h  up the Nde, promosse nel 1882 la fondazione dell'Egypt Exploration Fund, 
poi Society. Essa si awalse dell'opera dell'archeologo VE! M. Flinders Petrie, il quale 
introdusse in Egitto la perfezionata metodologia di scavo inglese e creò poi per pro- 
prio conto, nel 1894, lo Egypt Research Account e nel 1906 la British School of 
Archaeology in Egypt. I1 suo esempio fu seguito dalla Deutsche Orientgesellschaft. 
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LA «DESCRIPTION DE ~ÉGYPTE>> 
CONSERVATA NELL'ATENEO DI BRESCIA 

Descrizione bibliogvafica e analisi 
bibliologica dell'opeva 

Il compito di analizzare bibliograficamente e bibliologica- 
mente la «Descrizione dell'Egitto» mi venne affidato dal com- 
pianto professor Giuseppe Cerri. Probabilmente conosceva il 
mio interesse per tale materia e per questo chiese il mio inter- 
vento, affinchè l'opera fosse descritta anche nella sua veste 
esteriore, per certi aspetti la più appariscente. 

Accettai il suo invito con entusiasmo, ed ora illustrerò bre- 
vemente il risultato delle mie ricerche, ricordando però prima 
in modo particolare il prof. Cerri e ringraziando il prof. Giu- 
seppe Viani, che ha voluto realizzare questo convegno. 

Le mie indagini si sono limitate a quanto è espresso nel tito- 
lo, owero parlerò dei dati riscontrati dall'esame dell'esemplare 
posseduto dall'Ateneo di Brescia. Per un certo lasso di tempo 
ho sperato di poter fornire alcuni dati bibliologici particolari 
sulla legatura: attualmente l'espressione di «archeologia» del 
libro antico indica un «oggetto» artigianale, quindi unico e 
irripetibile, testimone storico di un determinato periodo cultu- 
rale, o di un paese, che si esprime al di là di ciò che è contenu- 

' Docente di bibliologia. socio dell'Ateneo di Salò. 
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to nel testo scritto, e nel quale una parte fondamentale spetta 
alla legatura. La nostra è fortunatamente firmata: Krauss in 
Krzen'. Tuttavia, nonostante le ricerche svolte attraverso la 
responsabile del fondo antico della biblioteca nazionale 
austriaca, con sede a Vienna, non si sono trovate notizie urili 
sul nostro abile artigiano. che sicuramente dmreva essere al ser- 
vizio della casa regnante. 

Fi.c~~rt~spr;to &l prtmo tomo (Foto C;iancarlo Zaninellii. 



La «Drscri,-iorze dclZ'Egitto o raccolta delle osservazioni e 
rzcerchc. che sono staii. farte ìn Egitto darante la spedzzione del- 
Ouinzuta/rancese~~, è un'opera che racchiude e riassume le cono- 
scenze di oltre centocinquanta membri della Commissione delle 
Scienzc e delle Arti', mandati dal Direttori0 francese al seguito 
del giovane Napoleone Buonaparte nella campagna d'Oriente 
ed è il frutto quindi di grande dedizione, volontà e capacità 
tccnico-scicntifico-letteraria. 

Contrariamente a quanto può far credere il titolo, la monu- 
inentale opera non venne realizzata completamente durante il 
periodo napoleonico, ma, iniziata la stampa nel 1803. furono 
diffuse le prime dispense nel 1809 e venne conclusa nel 1829, 
quindici anni dopo la disastrosa sconfitta di Waterloo. 

E' necessario perciò precisare fin d'ora che le date riportate 

Il timbro di I'rancesco I (foto di Giancarlo Zaninelliì 
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sul frontespizio dei singoli volumi indicano esclusivamente la 
diffusione dei fascicoli, completi di tutte le singole parti, non, 
quindi, l'effettiva pubblicazione dei volumi e dell'opera. Con 
un paragone si può dire che essa venne distribuita ai sottoscrit- 

L 

tori quasi come una moderna enciclopedia a dispense, della 
quale ognuno poi provvedeva alla legatura, da realizzare 
comunque seguendo determinate indicazioni, soprattutto per 
il grande formato dei volumi delle tavole. 

L<, 

L'esemplare posseduto dall'Ateneo di Brescia. come già 
ricordato in questo convegno, proviene dalla biblioteca di Fer- 
dinando I d'Asburgo; esso è diviso in dieci volumi di testo e 
dieci di tavole che, come prevedeva il piano generale dell'ope- 
ra, a loro volta sono suddivisi in tre parti, rispettivamente: 1) 
Antichità, 2 )  Stato Moderno, 3) Storia Naturale. I tre soggetti 
descrivono: i )  i monumenti egiziani precedenti la conquista 
araba, 2) tutto quello che è posteriore all'occupazione, 3) gli 
aspetti zoologici, fitologici e minerali del luogo. Questa tripar- 
tizione è l'immagine fedele dello schema intellettuale formula- 
to dagli studiosce dagli scienziati illuministi, soprattutto per 
quanto riguarda l'indagine e conoscenza del mondo naturale. 

I libri di testo, come abbiamo detto, sono dieci, di cui uno, 
introduttivo, è in formato gande-atlante (cm 70x54) mentre i 
restanti nove sono in formato folio medio (cm 38x25), que- 
st'ultimi si dividono nel modo seguente: le ~ n t i c h i t à  in 
«Descrizioni», di tomi I del 1809 e I1 del 1818, e <&femorzé>>, di 
tomi I del 1809 e I1 1818; lo Stato Moderno in tre tomi rispet- 
tivamente del 1809, 1812, 1822; la Storia Naturale, infine, in 
due tomi, il I del 1809 e il I1 del 1813. 

I nove volumi della parte descrittiva hanno al loro interno 
varie illustrazioni, come ad esempio alcune carte geografiche 
dell'Egitto, il disegno della macchina impiegata da Conté per 
realizzare le straordinarie incisioni e i quattro ritratti di Mon- 
ge. Berthollet, Conté e Lancret, che sono fra i principali fauto- 
ri dell'impresa editoriale. 

La tipografia ha impiegato, nella realizzazione dei testi, tutte 
le risorse della Stamperia imperiale, poi Reale, irnpaginando le 
parti discorsive in modo superbo, destreggiandosi in numerose 
composizioni e impiegando svariati caratteri tipografici: latini 
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(sia nella forma del romano che corsivo italico), greci, arabi, 
ebrei, etiopi, copti, geroglifici, segni cuneiformi, e ne venne 
creato anche uno di disegno speciale denominato Egizio. 

La «Prefazione storica di M. Fouriem, formato g-ande-atlan- 
te. è stata'diffusa senza frontespizio completo nel 1809 ed è 
seguita da un avvertimento molto prezioso per la conoscenza 
della costituzione e realizzazione dell'opera. I1 supporto carta- 
ceo, ad esempio, impiegato per i testi e per le tavole, è stato 
fabbricato appositamente con una filigrana eloquente ~Egypte  
ancienne et moderne* e le tavole sono state realizzate su tre 
forme di lunghezza differente, ma di uguale altezza. 

I volumi delle tavole, di cui uno appositamente riservato al 
grande Atlante, sono anch7essi divisi in Antichità, Stato 
Moderno, Storia Naturale. Al primo corrispondono cinque 
tomi: I del 1809, I1 del 1812, I11 del 1812, IV del 1817, V del 
1822; al secondo due: I del 1809, I1 del 1817, e al terzo tre: I 
del 1809, I1 del 1817 e I1 bis senza frontespizio. 

Pure la loro distribuzione è avvenuta per fascicoli. 
I1 formato delle tavole è per la maggior parte atlante, ma 

non mancano formati eccezionali, denominati: «elefante» (cm 
108~70) ,  «grande mondo» (cm 113x81), <*.grande Egitto» (cm 
135x70) questi per essere rilegati con il resto delle illustrazioni 
sono stati piegati in modo conveniente e legati alla cucitura 
attraverso una brachetta sporgente dal dorso (questo sistema è 
stato realizzato anche per l'atlante geografico). 

Le tavole sono in totale 940, di cui 46 nei volumi di testo e 
894 nei tomi di formato atlante; 46 sono state accuratamente 
colorate. 

Come per ogni catalogazione sono stati effettuati dei riscon- 
tri repertoriali, da Graesse' e da Brunet', e questi autorevoli 
studiosi ci segnalano le seguenti differenze: 1) innanzitutto l7e- 
semplare dell'Ateneo non ha 74 tavole colorate ma 46 (proba- 

GRALSSL JLAN GCOKC,L THEODORE, Sresor de Iz~res rczrer et prcciezrx ou nouueazr 
dzctronnnrre bzblzographrgue .. Mdano, Gorlich, 1950, V. 11, p 365 366. 

' BRUNLT JAC QLE S-CHARLE\, Monuef du Izhrazrc et I'amateur dc Izures ... Paris, 
Dorbon Ainé. V 11, col 616-617 
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bilmente alcune dispense o parti di esse non sono state < < a h -  
minate*), 2)  i volumi delle tavole potevano essere: «di 9 O I O  
vol. formato Jesus e in 3 vol. formato gran aquila o gran tnondo~'. 
la copia posseduta dall'Accademia bresciana è stata raccolta in 
10 libri, l'ultimo riservato all'atlante. 3)  il numero totale delle 
tavole è diverso, ossia essi segnalano 925 tavole, mentre se con- 
tassimo l'elenco delle illustrazioni contenute nei volumi di 
testo. pubblicato da Graesse, il numero esatto sarebbe 36 
come il nostro esemplare e non 3 1. 

Le lastre incise a tecniche miste sono ancor oggi conserirate 
nella sezione Calcografia del Louvre: esse. assieme agli esem- 
plari della Descrizione del17Egitto, testimoniano la grande pre- 
parazione e abilità dei francesi, che hanno realizzato in q u r -  
st'opera una tappa nella storia del libro neoclassico. 

La legatura dei nove volumi di testo 

I nove volumi di testo hanno tutti la medesima dimensione, 
ossia mm 415x275 e il loro stato di conservazione ~ u ò  essere 

I 

definito genericamente discreto. I maggiori problemi rilevati 
sono sostanzialmente legati alla presenza di macchie di foxing, 
che in alcune pagine possono destare qualche preoccupazione, 
a piccole perdite di lembi di pelle lungo i labbri e su un nervo. 
e abrasioni sui piatti dovuti al continuo sfregamento della 
coperta. Non si sono riscontrati ad e s e m ~ i o  fori di tarlo o evi- 

I I 

denti problemi derivati dai pesciolini d'argento, insetti parti- 
colarmente nocivi alla conservazione dei libri. La oelle impie- 
gata è di vitello marmorizzata e copre tutti i piatti di cartone: il 
dorso ha cinque grossi falsi nervi di cartone coperti di pelle 
decorati a caldo con filetti e cartelle fitomorfe. I cinaue veri 

1 

nervi, dove cioè il filo di cucitura è trattenuto sono in canapa. e 

'Cir. %I<{ F.LTJA( Q[II.S-(:I IARLI:<, iUanuel du Izbrarre et I'avzatetir di' Izvres ... I'aris, 
Dorbon-Ainé, V 11. col 616 Ringrazio in modo particolare Rosauna Zaninelli per la 
traduzione dei testi in lingua irancese. 



Legatura dz uno der pzattz antcvion dei volurnz del testi (foto di Giancarlo 
Zaninelli 1. 

si trovano collocati leggermente al di sotto dei falsi nervi e 
sono facilmente percepibili al tatto. Nei compartimenti nume- 
ro 2 e 4, di tutti e nove i volumi, sono inseriti due tasselli colo- 
rati a cera verde: nel primo, posto in alto appare l'indicazione 
eDescription de l'Egypte>*, mentre nel secondo troviamo l'in- 
dicazione Antichità o Stato Moderno o Storia Naturale. 

La decorazione dei piatti è costituita da una fascia fitomorfa 
stilizzata accostata esternamente da filetti <d'antica», cioè tre 
filetti paralleli, di cui due accostati, mentre il terzo leggermen- 
te spostato, e internamente da altra fascietta «all'antica>>, acco- 
stata da un merletto con motivo fitomorfo. I1 centro del cam- 
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Particolare della decorazione in oro (foto di Giancarlo Zaninelliì. 

po di ogni piatto è occupato dalle armi asburgiche. Il labbro è 
decorato in oro con un motivo classico della legatoria francese, 
cioè il edantelle du Louvre», il pizzo del Louvre, ossia un pic- 
colo nastro centrale lungo cui corre armoniosamente una spi- 
rale doppia di foglie di quercia. Le carte di guardia e i risguar- 
di sono di carta decorata del tipo «marmorizzata policroma» a 
tre colori (marrone, nero, blu su fondo bianco). I1 risguardo 
anteriore e posteriore di ogni piatto risulta incorniciato da pel- 
le arricchita da impressioni a caldo, come la coperta, fatte 
impiegando l'oro, ovvero: una cornice di filetti «all'antica», 
una fascia fitomorfa con foglie di palma stilizzata. I capitelli, 
con anima di cartone, sono ricoperti da filo di color bianco e 



blu-cartazucchero. I tagli sono stati finemente dorati e i segna- 
libro, presenti in tutti i libri, sono di seta blu-cartazucchero. 
L'inchiosto impiegato per l'impressione del testo è nero e lo 
specchio di stampa è mediamente di mm 280x165. 

Le legature degli undici volumi formato grande-atlante. 

I volumi di formato grande atlante sono anch'essi coperti 
interamente di pelle di vitello marmorizzata con decorazioni in 
oro. I piatti sono di cartone pesante e la decorazione è in gran 
parte uguale a quella dei novc volumi, ossia una fascia fitomor- 
fa percorre i quattro lati dei piatti ed è accostata esternamente 
e internamente da fascetta <d'antica»;  quest'ultima è impre- 
ziosita da un festone con motivo a foglia di palma. Una seconda 
fascia più centrale è costituita da un nastro sagomato congiunto 
a intervalli regolari da due triangoli contrapposti formanti un 
fiocco. Il nastro termina agli angoli con un ricco rameggio a 
spirale terminante con un fiore stilizzato simile a un girasole. I1 - 
centro dei piatti è occupato dalle armi asburgiche. 

I labbri di tutti i volumi sono im~ress i  con il «dantelle du 
1 

Louvre>> e le carte di guardia e i risguardi sono in carta marmo- 
rizzata policroma. I risguardi sono arricchiti con la stessa cor- 
nice dorata dei volumi di testo, priva però della fascetta all'an- 
tica esterna, e il ferro della foglia di palma stilizzato è più gran- 
de (cm. 1,5 anzichè 1 ). Rispetto a questi ultimi i capitelli sono 
doppi sia al piede che alla testa e di color bianco e blu-carta- 
zucchero; i tagli sono dorati. I1 dorso è anch'esso con sei grossi 
falsi nervi in cartone, coperti da pelle, e decorati con filetti 
dorati; quelli autentici sono sette e sono riconoscibili attraver- 
so un attento esame e da una esplorazione tattile lungo il mor- 
so. I compartimenti del dorso sono inquadrati con cornicetta, 
mentre nel secondo e quinto sono colorati in cera verde e sono 
impressi a lettere singole il titolo e il numero del volume corri- 
spondente. 

Lo stato di conservazione può essere definito genericamente 
discreto. I danni più appariscenti sono: perdita o sollevamen- 
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to di lembi di pelle sui labbri e in alcuni angoli, lo sfregamento 
dei piatti lungo le spalle lignee dell'armadio-libreria, e, soprat- 
tutto, estese macchie di foxing trasmesse alle tavole dalle carte 
veline, fabbricate e sistemate appositamente per proteggere le 
preziose e fresche illustrazioni calcografiche. Per alcune di esse 
si è rilevato un grosso problema di acidità dell'inchiostro, il 
quale ha fatto affiorare in negativo l'immagine riprodotta nel 
recto e/o verso dei fogli. 
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coronata»] / A PARIS, / DE L'IMPRIMERIE IMPÉRIALE. / M. 
DCCC. IX. 
Segn.: 7c2 A-G' H' 2A-C' 2D2 3A-B' 3C2 4A-C' 4D2 (4D2 bianca) 5A- 
EV5EJ bianca) 6A" 7 A - C V D  (7DZ bianca) 8A-B4 $C2 (8C2 bianca) 
9A-3K"OA-B4 1OC"- 10CY l 1A-B4 X' 
Pag.: [41, 60, 28,20, 26, E21, 38, [21, 8, 26, [21, 18, [21,348, 22, 16, 
l21 p. 
Stato di conservazione: buono; presenti macchie di foxing. 
Timbro: F.1 [Ferdinan do I] 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Segnatura: V.C.3 / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 101 l 9  3 
DESCRIPTION / DI2 L'EGYPTE, / OU / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCHES / QUI O N T  ÉTÉ 
FAITES EN ÉGYPTE / PENDANT L'EXPÉDITION DE 
L'ARMÉE FRANCAISE, / PUBLIÉ / PAR ORDRE DU GOUVER- 
NEMENT. / ANTIQUITES, DESCRIPTION. / TOME SECOND. 
/ [fregio: «tre $gli»] / A PARIS, / DE CIMPRIMERIE ROYALE. / 
M. DCCC. XVIII. 



1 l] La <<Description de l'Égyptc» conservata neZZ'Atcneu di  Bmcia 83 

Segnatura: .n2 AYA2 segnata A) B-Hq4(- I9  2A-D' 2EZ 3A-CqA-B' 
5A-B9C2 6A-E' 6F2 7A-K-A-F' 8G2 9A-M' 10A2 1lA-B' 1 lC4(- 
11C" 12A-B92C2(-12C2) 13A-C4 14A-B94C2(-14C2) 15A4 15B2 
16A"6B2(- i6B') 17A-M' "A-*H4 2"A'(2"A2 segnata AZ) 2*B2 X2. 
Pag.: [4], 69, [l] ,  36,24, 16,20,43, [l], 79, [l] ,  50, [2], 98,4,22, 18, 
24, 18, 12, 10,95, 111,63, [l] ,  12, [4] p., [ l ]  C. di tav., ritr. 
Nota: nella tavola è ritratto Gaspard Monge. 
Stato di consewazione: discreto; estese macchie di foxing, abrasioni 
sulla  elle della coperta. 
Timhvo: F.1 [Ferdinando I] 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Segnatura: bYC.3 / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 10119 a 
DESCRIPTION / DE L'ÉGYPTE, / ou / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCHES / QUI O N T  ÉTÉ 
FAITES EN EGYPTE / PENDANT L'EXPÉDITION DE 
L'ARMÉE FRANCAISE, / PUBLIÉ / PAR LES ORDRES DE SA 
MAJESTÉ L'EMPEREUR / NAPOLÉON LE GRAND. / ANTI- 
QUITES, MEMOIRES. / TOME PREMIER. / [fregio: «aquila 
coronata»] / A PARIC, / DE L'IMPRIMERIE IMPÉRIALE. / M. 
DCCC. IX. 
Segn.: n4 A-2B' 2C7-2C" 2D-2N"04(202+X1) 2P-3P" 
3Q(3Q'+X1') 3R-5G' X"' 5H-5L' 5M"-5M4) 5N2(-5N2) 
Pag.: [4], 826 p., [l51 C .  di tav. : ill. 
Stato dz conseruazzone: discreto; presenti estese macchie di foxing, 
abrasioni sulla pelle della coperta. 
Timbro. F.1 [Ferdinando I] 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Segnatura: V.C.3 / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 101 19 a 
DESCRIPTION / DE L'ÉGYPTE, / ou / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCHES / QUI ONT ÉTÉ 
FAITES EN ÉGYPTE / PENDANT L'EXPÉDITION DE 
L'ARMÉE FRANCAISE, / PUBLIÉ / PAR ORDRE DU GOUVER- 
NEMENT. / ANTIQUITES, MEMOIRES. / TOME SECOND. / 
[fregio: <<tre gigli»] / A PARIS, / DE L'IMPRIMERIE ROYALE. / M. 
DCCC. XVIII. 
Segn.: n2 A-2G' Xz2 
Pag.: [4], 238, p., [22] c.di tav. : ill. 1 ritr. 
Nota: nell'ultima carta di tavola è ritratto Claude Louis Berthollet. 
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Stato di conseruazzoize: discreto: macchie di foxing, abrasioni sulla 
pelle della coperta. 
Timbro: F.1 [Ferdinando I] 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Segnatura: V.C.3 / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 101 19 4 
DESCRIPTION / DE L'ÉGYPTE, / O U  / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCHES / QYI ONT ÉTÉ 
FAITES EN ÉGYPTE / PENDANT CEXPEDITLON I>E 
L'ARMÉE FRANCAISE, / PUBLIÉ / PAR LES ORDKES DE SA 
MAJESTÉ L'EMPEREUR / NAPOLÉON LE GRAKD. / ETAT 
MODERNE. / TOME PREMIER. / [fregio: «aquila coronata»] / A 
PARIS, / DE L'IMPRIMERIE IMPERIALE. / M. DCCC. IX. 
Segn.: 7t2 A-E2 F-3V4 3X1(3X' segnata 2X) ?lr-4A"B' 3C-6P 6Q 
P&.: [3], 1018 p. : ill. pentagrammi musicali 
Stato di conservazzone: discreto; macchie di foxing, abrasioni sulla 
pelle della coperta, persi e sollevati alcuni lembi di pelle del labbro 
taglio inferiore; la pelle del terzo falso nen70 del dorso è parzialmen- 
te sollevata. 
T'zbro: F.1 [Ferdinando I] 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Segnatum: V.C.3 / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 101 19 a 
DESCIUPTION / DE L'ÉGYPTE, / O U  / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCHES / QUI ONT ÉTÉ 
FAITES EN ÉGYPTE / PENDANT L'EXPÉDITION DE 
CARMÉE FRANCAISE, / PUBLIÉ / PAR LES ORDRES DE SA 
MAJESTÉ CEMPEREUR / NAPOLÉON LE GRAND. / ETAT 
MODERVE. / TOME SECOND. / [fregio: «aquila coronata»] / A 
PARE. / DE L'IMPRIMERIE IMPÉRIALE. / M. DCCC. XII. 
Segn.: 712 A-2KJ 2Li(2L segnata L') 2M-3M' X' 3N-42' [X]3' 
Pag.: S.41.736 , [82] p,,  [l] C. di tav., monete 
St20 di conservazioA: discreto; estese macchie di foxinn, abrasioni 
sulla pelle della coperta e dei labbri taglio inferiore. 
Timbro: F.1 [Ferdinando I] 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Segnatura: VC.3 / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 101 19 2 
DESCRIPTION / DE L'EGYPTE, / OU / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCIIES / QUI ONT ÉTÉ 



FAITES EN ÉGYPTE / PENDANT L'EXPÉDITION DE 
L'AILZIÉE FRANCAISE. / PUBLIÉ / PAR ORDRE DU GOUVER- 
NEMENT. / ETAT MODERNE. / TOME SECOND (Ile. PARTIE). 
/ [fregio: «tre / A PARIS, / DE L'IMPKIMERIE ROYALE. / 
M. DCCC. XXII. 
Segn.: n2 A-N' 0 4 ( 0  +Xiì P-2K- 2L2 2M-3Cf 4D4(4D'+X') 4 E - 5 0  
?P2 X3 
Pag.: [g], 848 p., [5] C. di tav. : ill. 1 ritr. 
.\'oin: nell'ultima carta di tavola e ritratto Nicolas Jacques Conte. 
Stnto ciz conc.ew~;zc,ize: buono; abrasioni sulla pelle della coperta. 
linzhro: E1 [Fertlinantlo T] 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
S'c~grzaturu: V.C.3 / Ateneo - \7estibolo - Libreria - N. 1 i' 101 19 a 
DESCRIPTION / DE L'ÉGYPTE, / OU / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCHES / QUI ONT ÉTÉ 
FAITES EN ÉGYPTE / PENDANT L'EXPÉDITION DE 
L'ARMÉE FIt4NCAISE. / PUBLIE / PAR LES ORDRES DE SA 
MAJESTÉ CEMPEREUR / NAPOLÉON LE GIWND. / HISTOI- 
E NATUKELLE. / TOME PKEMIEK. / [fregio: «aquila coronata»] 
/ A 13AKIS, / DE L'IMPRIMERIE IMPERIALE. / M. DCCC. IX. 
Segn.: x.1 A-O' P'(-P-) Q-2X' 2E" X' 2A-F- 2G4 2H2(-2H2) 3A-Q" 
-+A-2T' 2V2 
Pag.: [4],350, [2],58, 128,333, [ l  biancalp. 
Stato d2 conserzur~nc.  discreto; macchie di foxing, abrasioni sulla 
pelle della coperta. 
Tznzbro: F.1 [Ferdinando I] 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
S~gtzatum: V.C.3 / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 10119 a 
DESCRIPTION / DE ~ É G Y P T E ,  / OLI / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCHES / QUI ONT ÉTÉ 
FAITES EN ÉGYPTE / PENDANT L'EXPÉDITION DE 
L'ARMÉE FRANCAISE, / PUBLIÉ / PAR LES ORDRES DE SA 
MAJESTÉ L'EMPEREUR / NAPOLÉON LE GRAND. / HISTOI- 
RE NATURELLE. / TOME SECOND. / [fregio: «aquila coronata»] 
/ A PARIS, / DE L'IMPRIMERIE IMPÉRIALE. / M. DCCC. XII. 
Segn.: n2 A-3D' 3E(3E'+X1) 3F-3L7M4(-(MM') 3N-5B 5C' 
Pag.: 752, p.. [2] C. di tav. : ill. 1 ritr. 
Nota: nell'ultima tavola è ritratto Michel-Ange Lancret. 
Stato di conscrvuzzonc~: discreto; macchie di foxing, abrasioni sulla 
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pelle della coperta. 
Timbro: F.1 [Ferdinando I] 
Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Segnarum: V.A.2 / Ateneo - L7estibolo - Libreria - N. 1 / 101 19 a 
PRÉFACE / HISTORIQUE / PAR M. FOURIER. 
Pag.: [2], XCII, 8, [l681 p. 
~oimato:  Atlante. 
Stato di conseruazrone. discreto: macchie di foxing, abrasioni sulla 
pelle della coperta, persi alcuni lembi di pelle del labbro taglio infc- 
riore e superiore. 
Trmbro E1 [Ferdinando I] 

LE TAVOLE 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Segnatuva. V A 2  / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 101 19 a 
DESCRIPTION / DE ~ É G Y P T E ,  / OCT / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCI-1ES / Q U I  ONT ETF 
FAITES EN ÉGYPTE / PENDillVT IXXPEDITION DE 
L'ARMÉE FRANCAISE, / PUBLIÉ / PAR LES ORDRES DE SA 
M ~ ~ J E S T É  L'EMPEREUR / N A P O L É ~ N  LE G R A N D  / ANTI- 
QUITÉS, PLANCHES. / TOME PREMIER. /, [fregio: «aquila coro- 
nata»] / A PARIS, / DE L'IMPRIMERIE IMPERIALE. / M. DCCC. 
IX. 
Pag.: [ 3 ]  C,,  [ l  tav.]. [I]  C, ,  [l tav.], 97 tav., C3 tav.] 
A'ota: le tax7. 15 e 16 parzialmente colorate; la n. 18 e 70 colorate. 
7"vzhro: F.1 [Ferdinando I] 
Ctato di consrrt~azioize: discreto; macchie di foxing, abrasioni sulla 
pelle della coperta. persi alcuni lembi di pelle del labbro taglio infe- 
riore e superiore. 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
S~gna~z,m: V.A.2 / Ateneo - yestibolo - Libreria - N. 1 / 101 19 a 
DESCKIPTION / DE L'EGYPTE, / O U  / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCHES / QUI ONT ÉTÉ 
FAITES EN ÉGYPTE / PENDANT L'EXPÉDITION DE 
L'ARMÉC FRANCAISE, / PUBLIE / PAR ORDRES DU GOU- 
VERNEMENT*/ HISTOIRE ANTIQUITÉS, PLANCHEW SOME 
DEUXIÈME. / [fregio: «aquila coronata»] / A PAIUS. / D E  CIM- 



PRIMERIE ROYALE. / M. DCCC. XII. 
Pag.: [3] c., 92 tav. : ill. 
Kota: 22 tac sono colorate. 
Stato JI consm~azzorze: discreto; macchie di foxing, abrasioni sulla 
pelle della coperta, persi alcuni lembi di pelle del labbro taglio infe- 
riore e superiore. 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Srgmtrmz: \!A2 / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 101 19 3 
DESCRIPTION r DE L'EGYPTE, / OU / RECUEIL / DES 
OBSEKVATION ET DES RECHERCHES / QUI ONT ÉTÉ 
FAITES EX ÉGYPTE / PENDANT L'EXPEDITION DE 
LARMÉC FRWCAISE. / PC'BLIÉ / PAR ORDRES DU GOU- 
ITEKR'EMENT./ HISTOIRE ANTIQUITÉS, PLANCHES./ TOME 
TROISIEME. / [trcgio: «aquila coronata»] / A PARIS, / DE CIM- 
PRIMERIE ROYALE. / M. DCCC. XII 
I'ag.: I31 c., 69 tav. : ill. 
.Y0t~7. 3 tav. sono colorate. 
Stutn Ji c-onsm~uzzor~c. discreto; presenti macchie di foxirig abrasioni 
sulla pelle della coperta, soprattutto sul piatto posteriore, persi alcu- 
ni lembi di pelle del labbro taglio inferiore e superiore. 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Segnrrtr~ra: V.A.2 / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 101 19 a 
DESCRIPTION / DE L'É~GYPTE, / OU / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCHES / QUI ONT ETE 
FAITES EN ÉGYPTE / PENDANT CEXPÉDITION DE 
L'ARMÉE FRANCAISE. / PUBLIE / PAR ORDRES DU GOU- 
LTERNEMENT./ HISTOIRE ANTIQUITÉS, PLANCHESJ TOME 
QUATRIÈME. / [fregio: <<tre gigli»] / A PARIS. / DE L'IMPRIME- 
RIE ROYALE. / M. DCCC. XCTII. 
Pag.: [4] c., 72, [2] t a c  : iil. 
Xota: la tav. n. 21 è staccata, e 1 tav. è colorata. 
Stato di' consewazzonc: discreto; macchie di foxing, abrasioni sulla 
pelle della coperta, persi alcuni lembi di pelle del labbro taglio infe- 
riore e superiore. 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Sqnaturo: V.A.2 / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 101 19 a 
DESCRIPTION / DE L'EGYPTE, / OU / RECUEIL / DES 
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OBSERVATION ET DES RECHERCHES / QUI ONT ÉTÉ 
FAITES EN ÉGYPTE / PENDANT L'EXPÉDITION DE 
L'ARMÉE FRANCAISE, / PUBLIÉ / PAR ORDRES DU GOU- 
VERNEMENT./ HISTOIRE ANTIQUITÉS, PLANCHESJ TOME 
CINQUIÈME. / [fregio: «tre gigli»] / A PARIS, / DE L'IMPRIME- 
RIE ROI7ALE. / M. DCCC. XXII. 
Pag.: [ 3 ]  c., 89 tav. : ill. 
Stato di conservazione: discreto; macchie di foxing, abrasioni sulla 
pelle della coperta, persi alcuni lembi di pelle del labbro taglio infe- 
riore e superiore. Alcune tavole presentano tracce di acidità del sup- 
porto. 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Segnatura: V.A.2 / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 10 1 19 3 
DESCRIPTION / DE L'EGYPTE, / OU / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCHES / QUI  ONT ÉTÉ 
FAITES EN ÉGYPTE / PENDANT L'EXPÉDITION DE 
CARMÉE FRANCAISE, / PUBLIÉ / PAR LES ORDRES DE SA 
MAJESTÉ L'EMPEREUR / NAPOLÉON LE GRAND. / ÉTAT 
MODERNE, PLANCHES. / TOME PREMIER. / [fregio: «aquila 
coronata»] / A PARIS, / DE CIMPRIMERIE IMPÉRIALE. / M. 
DCCC. TX. 
Pag.: [3] c., 84 tav. 
Stato di conservazione: discreto; macchie di foxing, abrasioni sulla 
pelle della coperta, persi e sollevati alcuni lembi di pelle del labbro 
taglio inferiore e superiore e all'angolo piatto anteriore. Le illustra- 
zioni presentano tracce di acidità del supporto. 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Segnatzkra: V.A.2 / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 101 19 a 
DESCRIPTION / DE ~ É G Y P T E ,  / OU / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCHES / QUI ONT ÉTÉ 
FAITES EN ÉGYPTE / PENDANT L'EXPEDITION DE 
L'ARMÉE FRANCAISE, / PUBLIÉ / PAR LES ORDRES DE SA 
MAJESTÉ L'EMPEREUR / NAPOLÉON LE GRAND. / ÈTAT 
MODERNE, PLANCHESJ TOME DEUXIÈME. / [fregio «tre 
gigli>,] / A PARIS, / DE L'IMPRIMERIE ROYALE. / M. DCCC. 
XVII. 
Pag.: E51 c.,22,31, 11, 13, 10c. di tav. : ill. 
Stato di conservazione: discreta; macchie di foxing, abrasioni sulla 



pelle della coperta. Le illustrazioni presentano tracce di acidità del 
supporto. 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Segnatz4i.a: V.A.2 / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 101 19 a 
DESCRIPTION / DE L'ÉGYPTE, / OU / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCHES / QUI ONT ÉTE 
FAITES Eh' ÉGYPTE / PENDANT L'EXPÉDITION DE 
L'ARMÉE FRANCAISE, / PUBLIÉ / PAR LES ORDRES DE SA 
MAJESTE L'EPVIPEREUR / NAPOLÉON LE GRAND. / I-IISTOI- 
RE NATURELLE. PLANCHES./ TOME PREMIER. / [fregio 
«aquila coronata»] / A PARIS, / DE L'IMPRIMERIE IMPERIALE. / 
M. nccc. IX 
Pag.: [q] c., 1 18 ta\.. : il[. 
S o f a :  13 tai7. sono colorate 
Sfato Jz cnr?srrz~azioizc>: discreto; macchie di foxing abrasioni sulla 
pelle della coperta, soprattutto sul piatto posteriore, persi e sollevati 
alcuni lembi di p& del labbro taglio inferiore, superiore e del piatto 
anteriore. 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Segnatura: V.A.2 / Ateneo - l'estibolo - Libreria - N. 1 / 101 19 a 
DESCRIPTION / DE L'EGYPTE, / OU / RECUEIL / DES 
OBSERVATION ET DES RECHERCHES / QUI ONT ÉTÉ 
FAITES EN ÉGYPTE / PENDANT L'EXPÉDITION DE 
L'ARMÉE FRANCAISE. / PUBLIÉ / PAR ORDRES DU GOU- 
VERb4EMEh:T.I HISTOIRE NATURELLE, PLANCHESJ TOME 
DEUXIÈME. / [fregio: «tre gigli»] / A PARIS, / DE L'IMPRIMERIE 
ROYALE. / M. DCCC. XVII. 
Pag.: [2] C,, 127 tac : ill. 
Nota: 16 tav. sono colorate. 
Stato di conservazz0n.e: discreto; macchie di foxing, abrasioni sulla 
pelle della coperta, persi alcuni lembi di pelle del labbro taglio infe- 
riore. 

Biblioteca Ateneo di Scienze, Lettere e Arti, Brescia 
Segnatuva: V.A.2 / Ateneo - Vestibolo - Libreria - N. 1 / 101 19 i 
ATLAS 
CARTE TOPOGRAPHIQUE / DE LÉGYPTE / ET DE PLU- 
SIEURS PARTIES DES PAYS LIMITROPHES; / LEVEE PEN- 



90 GIANCARLO LANG [ l 8  

DANT L'EXPÉDITION DE L'ARMÉE FRANCAISE, / PAR LES 
INGÉNIEURS-GEOGRAPHES, / LES OFFICIERS DU GÉNIE 
MILITAIRE ET LES INGENIEURS DES PONTES ET CHAUS- 
SEES; / ASSUJETTIE AUX OBSERVATIONS DES ASTRO- 
NOMES, / Construite / PAR M. JACOTIN, [...] / GRAVÉE AU 
DÉPOT GÉNERÉL DE LA GUERRE, / à L'Echelle de 1 Millirnètre 
pour 100 Mètres. / PUBLIÉ PAR ORDRE DU GOUVERNEMENT. 
/ PARE. 
Pag.: [l] c., [53] tav. 
Stato di conservazione: discreta; macchie di foxing, abrasioni sulla 
pelle della coperta, persi alcuni lembi di pelle del piatto superiore e 
del labbro taglio inferiore e superiore. 

L'Arene* e la Deccription de l'Égypte, Brescia 2003 



DA FILE A NEW YORK: 
le Antichità nella Description de l'Égypte 

I1 primo luglio 1798, Napoleone Bonaparte sbarca ad Ales- 
sandria d'Egitto con un'armata di oltre 36000 uomini' e con 
un piccolo drappello di artisti e di esperti di ogni disciplina 
scientifica. I1 numero dei componenti della «Commission des 
Sciences et des Artw non è mai stato determinato con preci- 
sione, ma nella lista elaborata dal generale hlaximilien de Caf- 
farelli du Falga, che ne era il responsabile, figuravano 167 
nomi, tra matematici, astronomi, ingegneri, geografi, architetti, 
disegnatori, chimici, naturalisti, geologi, orientalisti, interpreti, 
tipografi, ma anche poeti, musicisti e pittori2 . Non vi erano 
egittologi, per la semplice ragione che I'Egittologia non era 
ancora nata. Saranno proprio le scoperte e il lavoro degli 

Università Statale di Milano. 
I Sulla composizione dell'armata cf. de Gislain de Bontin, 1998, p. 82; cf. anche 

Vernet, 1998 a, pp. 117-128. 
L Di questi 167 personaggi, alcuni non vollero o non poterono lasciare la Francia, 

altri erano addetti ai lazzaretti, altri ancora - allievi del Politecnico di Parigi - divenne- 
ro in Egitto ufficiali del Genio o dell'Artiglieria; per questa ragione, nel volume curato 
da Yves Laissuc, 1998 a, pp. 128-129, viene fornita una lista di soli 154 membri della 
Commissione. 
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scienziati al seguito di Napoleone a dare un impulso determi- 
nante allo studio della civiltà dei Faraoni. La decifrazione dei 
geroglifici, ad opera di Jean-Francois Champollion, ne segnerà 
ooi l'atto di nascita nel 1822. 
I 

I membri della Commissione arrivano in Egitto pieni di 
entusiasmo, con la voglia di vedere, di analizzare, di studiare 
tutto quello che incontrano, e con il compito di realizzare il 
«grande inventario della valle del Nilo». sono quasi tutti gio- 
vanissimi - l'età media P di 25 anni - e rappresentano i migliori 
elementi delle più prestigiose istituzioni scientifiche francesi. Il 
più giovane è <n allievo ingegnere, Jacques Antoine Viard, che 
ha solo 15 anni, mentre i più «anziani», che raggiungono appe- 
na la cinquantina, sono scienziati di fama, come Gaspard 
Monge, ~ l a u d e  Berthollet, Nicolas-Jacques Conté, Déodat de 
Dolomieu. Del gruppo fa parte anche il diplomatico. artista e 
uomo di cultura Dominique Vivant Denon, 5 1 anni. 

Sono, indistintamente, i savants, come li chiamano i soldati 
e come grida un giorno un ufficiale, nel momento delicato di 
una battaglia, ordinando una formazione a quadrato: <<Gli asi- 
ni e i savints a1 centro!». Nei primi difficili mesi in Egitto, i 
soldati, al limite dell'ammutinamento, li accuseranno addirit- 
tura di aver voluto questa spedizione in Egitto per trovare 
inimmaginabili tesori'. 

 alg grado le fatiche e i disagi cui saranno esposti, lavorando 
sotto il sole canicolare nelle loro pesanti uniformi di lana, nella 
fretta dell'avanzata militare, tra G fucilate e i colpi di cannone 
delle parti avverse, sopportando numerose malattie - dall'oftal- 
mia alla peste -, e con pochi strumenti a disposizione" essi 
riprodurranno. con la minuzia e l'oggettività dei matematici e 
degli ingegneri, centinaia di oggetti e di monumenti, e racco- 

' Cf. Solé, 1998, p. 29. 
i L a  nave J'atriotc. che trasportava numerosi strumenti scientifici, fece infatti 

naufragio ad Alessandria e solo una parte del materiale poti- essert. recuperato; la 
Bienfaisance, una delle tre navi che trasportavano strumenti medici e medicine, venne 
catturata dagli Inglesi; numerosi strumenti. infine, furono distrutti durante la rivolta 
del Cairo dell'ottobre 1798, all'intemo della casa di (:affarelli ove erano custoditi. Cf. 
Laissus, 1998 a, pp. 21-22. 
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glieranno una massa enorme di informazioni5 che confluirà, 
nel corso dei primi trent'anni dell'Ott?cento, nei volumi di 
testo" di tavole della Description de 1'Egypte. 

Appena arrivati ad Alessandria, superate numerose diffi- 
coltà pratiche, alcuni membri della Commissione, sotto scorta, 
vanno a esaminare la colonna detta «di P o m ~ e o »  e i due obeli- 

I 

schi noti come «aghi di Cleopatra»' . La prima, eretta in realtà 
da Diocleziano nel 291 d.C., si trovava presso il Serapeo della 
città, e fu riprodotta nella Description (A., vol. V, tav.34)'. Un 
f r a m r n e n t ~ - ~ i ù  antico riutilizzaio nel piedistallo, iscritto in 
caratteri ger&lifici e risalente al Medio Regno, si trova oggi al 
British Museum" . 

Nel quartiere del porto si trovavano i mercati e i depositi, 
nonché il Caesareum, un tempio costruito da Cleopatra VI1 in 
onore di Antonio, che fu terminato da Augusto e consacrato al 
culto imperiale. Davanti ad esso si innalzavano obelischi pro- 
venienti dal tempio di Thutmosi 111 a Eliopoli, che furono 
riprodotti in due tavole della Description dagli architetti Céci- 
le, Le Père e Balzac e dal pittore Redouté (A., vol. V, tan7. 32- 
33) .  Quello ancora stante ai tempi della Spedizione, e che 
riporta iscrizioni successive di Ramesse I1 e di Siamon, fu 
innalzato ad Alessandria da Augusto nel 22 a.C. e trasferito al 
Centra1 Park di New York nel 1881. Quello che si trovava 
disteso al suolo, iscritto dai medesimi faraoni, fu riprodotto 
nelle tavole dopo essere stato liberato dalla sabbia che lo rico- 

Come scrisse Louis Costaz, uno dei membri della Commissione: «Nous nous 
regardions comme comptables envers 1'Europe savante». 

' Per quel che riguarda i testi relativi alle Antichi& due volumi contengono Ic 
spiegazioni delle tavole, da File a Tebe il primo e da Dendera ad Alessandria il secon- 
do. Gli altri due volumi contengono saggi vari che descrivono aspetti particolari della 
civiltà faraonica. come specifica il sottotitolo dell'opera: «Recueil des obsen~ations et 
des recherches qui ont été faites en Egypte pendant I'Expédition de  I'armée franpi-  
se». A questo poposito, cf. Laissus, 1998 C, pp:20-37, specific. p. 31. 

- Alcuni monumenti di Alessandria furono illustrati anche da Denon, 1802, taw. 
6 [ 3 ] ,  8 [31, V 12-31, 10. 

h A.  sta ad indicare la sezione «Antichità»; tra parentesi quadre, dopo la citazione 
della tavola. sarà posto, ovt: necessario, il numero delle figure presenti nella tavola 
stessa. 

" EA 145. Cf. A. \%l. V, tal7. 34 [8, b; 91. 
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priva in gran parte. Trasportato a Londra nel 1878, fu eretto 
sulle rive del Tamigi1' . 

I1 22 agosto 1798, Bonaparte crea 1'Institut d'Égypte, sul 
modello dell'illustre Institut de France. Un gran numero di 
savants ne farà parte", e vi presenterà relazioni sull'Egitto anti- 
co e moderno ma anche su argomenti diversi di scienza o di 
letteratura. 

In settembre, Bonaparte invita alcuni privilegiati a una gita a 
Giza, per osservare da vicino e scalare la grande piramide. Le 
piramidi saranno però studiate a fondo solo nel 1801, a seguito 
di veri e propri scavi diretti da Lepère e Coutelle" . Ad esse 
saranno dedicate nella Description 11 tavole (A., vol. V., taw. 
6-16), più una in cui sono raffigurate le piramidi di Dahshur, 
Saqqara e Abusir, viste però solo dal Nilo (A., vol. V, tav. 2)".  

Nel novembre del 1798, Vivant Denon parte per l'Alto Egit- 
to, al seguito della XXI brigata del generale Desaix che inse- 
gue il capo mamelucco Murad Bey''. Durante le brevi soste 
dell'armata, Denon disegna e annota febbrilmente tutto ciò 
che di interessante gli si presenta. Racconterà nelle sue memo- 
rie: «Matita alla mano, passavo d'oggetto in oggetto: distratto 
dall'uno per l'interesse dell'altro, sempre attirato, sempre con- 
teso, mi mancavano occhi, mani e una testa abbastanza grande 
per vedere, disegnare e mettere un qualche ordine in tutto ciò 
da cui ero colpito. Avevo vergogna dei disegni insufficienti che 
facevo di cose così sublimi: ma volevo dei ricordi delle sensa- 
zioni che stavo provando». 

Denon rientra al Cairo nel luglio del 1799, e riparte per 

"' Un frammento dell'obclisco conservato al British Museum, EA 943. Su questi 
obelischi si veda D'Alton, 1993, pp. 9,58 e passim. 

" Per l'elenco dei membri dell'hstitut d'Egypte, cf. Laissus, 1998 a, pp. 129-130; 
per la sua storia, cf. Coby, 1973, pp. 15-36. Chiuso dopo la partenza dei Francesi (l'ul- 
tima seduta si tenne il 22 marzo 18011, l'Istituto fu riaperto nel 1859 dal viceré Said 
pacha, con iI nome di Institut égyptien. Solo nel 1918 esso riprenderà la sua denomi- 
nazione originaria di Institut d'Egypte. 

Cf. Bret, 1997, pp. 24-29. 
'' Cf. anche le riproduzioni di Denon, 1802, tavv. 19-20 bis, 26. 
" Vernet. 1998 h,  pp. 157-164. 
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Parigi in agosto, insieme con Bonaparte, Monge, Berthollet e 
alcuni altri scienziati e generali. Sarà il primo dei savants ad 
aver visitato l'Alto Egitto, e il primo a pubblicare, nel 1802, i 
risultati del suo viaggio, indipendentemente dai suoi compagni 
d'avventura, cui non si era,mai veramente legato. I1 Voyage 
dans la Basse et la Haute Egypte pendant les campagnes du 
général Bonaparte conoscerà un grande successo editoriale e 
sarà tradotto in varie lingue, tra cui l'italiano. 

Uno dei meriti di Denon, al suo ritorno al Cairo nel 1799, è 
quello di aver sostenuto presso i membri del171stituto, disegni 
alla mano, l'esigenza di inviare in Alto Egitto gli studiosi della 
«Commission des Sciences et des Arts». E mentre alcuni di 
essi, tra i più celebri e anziani, stanno rientrando in Francia, 
due commissioni pluridisciplinari partono, invece, per il sud 
dell'Egitto. L'una è diretta da Louis Costaz, l'altra da Joseph 
FourierI5 . 

Intanto, il 19 luglio 1799, il giovane ufficiale Bouchard sco- 
pre per caso. durante i lavori a un forte presso Rosetta, un 
blocco in granito, coperto di segni di differenti scritture, che 
era stato asportato da un edificio antico e riutilizzato come 
pietra di riempimento. I Francesi si rendono subito conto del- 
l'importanza dell'oggetto, e lo trasportano al Cairo. Gli esper- 
ti dell'Istituto si interrogano a lungo sulle scritture che vi 
compaiono: la prima in alto è geroglifico, quella in basso è 
greco, mentre l'iscrizione centrale è il demotico di cui parla 
Erodotol" una scrittura corsiva diffusasi in Egitto nel VI1 sec. 
a. C. La pietra di Rosetta, come verrà chiamata, è la scoperta 
più celebre della Spedizione di Bonaparte: dopo i tentativi di 
vari studiosi, Jean-Francois Champollion riuscirà, nel 1822, a 
decifrarla, gettando le basi della filologia egiziana e quindi di 
una comprensione vera e profonda della civiltà dell'Egitto 
antico". 

l'  Per la lista dei componenti delle commissioni, cf. Carré, 1956, p. 154. 
'"torie, 11, 36,4. 
'- La stele contiene una copia, ripetuta in geroglifico, demotico e greco, del 

decreto detto di Menfi (dal luogo in cui fu promulgato), risalente all'anno 9 di Tole- 
meo V Epifane (196 a.C.). Cf. Quirke - Andrews, 1989; Devauchelle, 1990. 
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Le due commissioni volute da Bonaparte prima del suo 
ritorno in Francia partono dunque per l'Alto Egitto nell'ago- 
sto del 1799. G?a in marzo, però, i giovani studiosi Prosper Jol- 
lois, 23 anni, e Edouard de Vdliers du Terrage, 19, insieme con 
qualche altro ingegnere, si aggregano a un convoglio militare 
diretto in Alto Egitto. In maggio, si incontrano con Denon 
presso il tempio di Dendera, dove si recano ad ammirare, non 
senza difficoltà, lo zodiaco inciso sul soffitto della seconda 
cappella orientale situata sul tetto del tempio stesso. La ripro- 
duzione che ne faranno, estremamente dettagliata, sarà pub- 
blicata nella Description de  1'Egypte (A., vol. IV, tav. 2 1 )lx e 
susciterà subito vivo interesse tra gli studiosi e il grande pub- 
blico'". Fin dalla sua scoperta, si apre una querelle sulla sua 
datazione. Alcuni propongono il periodo che va dal 15000 al 
12000 a.C., altri il 2500 a.C. o ancora il 700 a.C., ma già Cham- 
pollion lo attribuisce all'epoca tolemaica o romana. Grazie a 
studi egittologici e astronomici recenti, la data della sua conce- 
zione è stata determinata con grande precisione al periodo 
compreso tra giugno e agosto del 50 a.C."" 

Tra gli altri monumenti che i membri delle due commissioni 
francesi visitarono e disegnarono, ne segnaleremo solo alcuni, 
che da allora sono andati distrutti per cause umane o naturali". 
Un certo numero di essi era già siate riprodotto dal Denon o 
da altri viaggiatori, o venne segnalato, prima della scomparsa, 
da studiosi che si recarono in Egitto nel corso dell'Ottocento e 

L, 

poterono lavorare in condizioni migliori rispetto ai savants di 
~ o n a ~ a r t e .  I disegni precisi della ~ e s c r i ~ t i o n  restano tuttavia 
di fondamentale importanza per la loro conoscenza. 

Si segnala innanzi tutto la cappella periptera di Amenhotep 

" Moito più sommaria 6 la riproduztone datane dal Denon, 1802, tav. 130 121. 
" Trasportato in Francia nel 1821, con l'autorizzazione di Mohammed Ali, fu 

dapprima esposto al Louvre, quindi alla Biblioteca Nazionale dai 1823 al 1919, per 
trovare infine la sua collocazione definitiva nel Dipartimento di antichità egiziane del 
Louvre. Nel 1920, un calco del rilievo fu collocato a Dendera. 

"' Aiibourg, 1995, pp. 1-10; Cauville, 1997. 
" Se ne veda l'elenco completo nell'Appendice I. 
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I11 sull'isola di Elefantina, definita nella Description «tempio 
sud» (A., vol. I, taw. 34-38 [I]), che fu riprodotta anche da 
Denon, Bankes e Nestor 1'HGte22 . FU distrutta nel 1822 dal 
governatore di Assuan per costruire degli alloggiamenti per i 
soldati di Mohammed Aly, insieme con la cappella periptera di 
Thutmosi I11 o di Ramesse I1 (A., vol. I, tav. 38 [2-31) e al tem- 
pio romano di Assuan, di cui restano solo alcune vestigia che 
riportano i nomi di Domiziano e Nerva (A., vol. I, tav. 38 [5- 
81)2' . La statua riprodotta nei pressi dell'ingresso della cappel- 
la di Amenhotep I11 (A., vol. I, tav. 34), e a lui attribuibile ben- 
ché riutilizzata in seguito, è conservata attualmente nel museo 
di Elefantina2? 

A el-Kab, situata a nord di Edfu sulla riva orientale del Nilo, 
i savants riprodussero fortunatamente un tempietto periptero 
consacrato alla dea-avvoltoio Nekhbet, edificato sotto Thut- 
mosi I11 e rimaneggiato tra la XXVI e la XXX dinastia, che fu 
distrutto nel 1828 (A-, vol. I, tav. 71). Un altro tempio consa- 
crato a Thot, qui venerato come sposo di Nekhbet, il cui pilo- 
ne risaliva a Ramesse 11, subì la stessa sorte. L'angolo sud-ovest 
dell'imponente muro di cinta della città fu portato via dalla 
piena del Nilo, mentre i monumenti che si trovavano al suo 
interno, tra cui il grande tempio di Nekhbet e un mammisi (A., . 

vol. I, tav. 66 [2] ), furono in gran parte distrutti per riutilizzar- 
ne le pietre. 

A Esna, il tempio di Khnum e Nebet-uu o «tempio nord», 
riprodotto dai savants (A., vol. I, taw. 84 [2], 85-88]), fu men- 
zionato anche dal Wilbour nel 1883. Questi poté vedere alcuni 
blocchi dell'edificio che erano stati fatti coprire con mattoni 
da Gaston Maspero, allora soprintendente delle Antichità, per 

22 Denon, 1802, tav. 66 1131; Laming Macadam, 1946, pp. 59-60, tav. VII, con 
bibliogr. 

L' Cf. Bresciani, 1978, p. 13-14, con bibliogr. Le vestigia di questo edificio, molto 
degradate, sono ancora in parte visibili nella zona centro-meridionale della città, die- 
tro il Grand Hotel. 

'' La statua, che mostra il sovrano abbigliato per la celebrazione del giubileo, ven- 
ne riutilizzata da Merenptah, che vi appose i suoi cartigli; cf. Bidoli et al., 1972, pp. 
19 1 - 193, tav. XLVIII. Essa era stata riprodotta anche dal Pococke, 1745, tav. 48 e dal 
Denon, 1802, tav. 66 UI .  
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Isola d'Elefantzaa, veduta del tempro da Sud, Description A. vol. I tav. 33 

salvaguardarli2' . Oltre a questo edificio, altri due templi, l'uno 
situato ugualmente a nord di Esna, l'altro a Contralatopolis, di 
fronte a Esna, dedicato a una manifestazione della dea Hathor 
(A,, vol. I, taw. 84 [l],  89, 90)'" , furono distrutti nel corso del 
XIX secolo. 

Ad Armant, i savants illustrarono dettagliatamente il mam- 
misi fatto edificare da Cleopatra VI1 in onore di suo figlio 
Cesarione (A., vol. I, tavv. 91-97 [l-4])*' , e riprodussero la 
pianta del lago sacro (A., vol. I, tav. 97 [8-91) nonché la pianta 
e una veduta di una chiesa copta (A., vol. I, tav. 97 [5-71). Que- 
sti edifici furono distrutti nel 1860, e le pietre riutilizzate per la 
costruzione di uno zuccherificio. 

I monumenti di Dendera affascinarono in modo particolare 
Vivant Denon e gli altri studiosi, primi fra tutti Jollois e De Vil- 
liers. Venne tracciata la pianta generale dei monumenti, alcuni 

'' Capart, 1936, p. 228. 
'"e ne veda la riproduzione anche in Denon, 1802, taw. 52 [l]. 53 [21. 
'' Cf. Denon, 3802, tav. 5 1. 
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dei quali erano ancora sepolti sotto macerie e abitazioni recen- 
ti (A., vol. IV, tav. 2), e vennero riprodotti in pianta, sezione e 
alzato la porta d'accesso a nord, il grande tempio di Hathor, di 
cui si copiarono molti rilievi, il mammisi celebrante la nascita 
di Ihi figlio di Hathor, chiamato nella Description «Tipho- 
nium», e il tempietto di Iside, definito <<edificio del sud». I 
savants segnalarono nella pianta generale l'«edificio del nord» 
(A., vol. IV, tav. 2, in basso a sinistra) e ne riprodussero pianta 
e alzato (A., vol. IV, tav. 31 [IO-111). Si trattava di un chiosco 
imbarcadero'" distrutto nel corso del XIX secolo, che si tro- 
vava sull'asse d'accesso al tempio. 

A Qau el-Kebir, la greca Antaeopolis, situata 45 km a sud di 

Esné, veduta del tempio di  Contralato, Description, A. vol. I tav. 84. 

Assiut sulla riva orientale del Nilo, venne tracciata la pianta del 
sito e riprodotto il tempio consacrato a Nemty e Iside (A., vol. 
IV, tavv. 38 [7-91, 39-42). Costruito probabilmente da Tolo- 

'"a esso partiva un viale che portava all'accesso monurnentale, preceduto da 
due fontane e due bacini di purificazione, come si è dedotto dagli scavi effettuati nella 
zona; cf. LA I, col. 1061. 
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meo IV e in seguito ampliato da Tolomeo VI e da Marco Aure- 
lio, era già stato visitato dai viaggiatori del XVIII secolo 
Pococke e Norden2? . Le tavole della Description ad esso dedi- 
cate sono molto importanti, poiché il tempio fu portato via 
dalla piena del Nilo del 182 1, insieme con l'imbarcadero e le 
vestigia di un molo (A. Vol. IV, tav. 41 [61). 

Di grande interesse sono anche le tavole dedicate ad Assiut, 
una località che rivestì particolare importanza alla fine del III- 
inizi del I1 millennio a.C. Le tombe dei governatori locali si 
aprivano, su due livelli sovrapposti, nella falesia che si innalza 
a est della città (A., vol. IV, tav. 43, in secondo piano)"' . Le 
loro pareti erano decorate con rilievi di notevole d o r e  artisti- 
co e con iscrizioni di grande interesse storico. Le illustrazioni 
della Description sono fondamentali per la storia del sito, poi- 
ché la sua n&ropoli è stata una delle più devastate del paese. 
Tali immagini s ino  tra l'altro assai dettagliate, dal momento 
che i savants, e in particolare Jollois e De Villiers, soggiornaro- 
no ad Assiut più a lungo che altrove, e poterono quindi occu- 
parsi con una certa calma delle antichità. Nella località, infatti, 
2 generale Desaix aveva insediato, nel 1799, il quartier genera- 
le dell'arrnata" . 

A el-Ashmunein, situata sulla riva occidentale del Nilo, una 
quarantina di krn a sud di Minia, venne tracciata la pianta dei 
monumenti allora visibili, e riprodotto il tempio di Thot-Her- 
mes3* (A., vol. IV, tav. 51 -52)" , spesso menzionato nei papiri 

Cf. PM V, pp. 9-15. 
'" Le più notevoli sono le sepolture di Hapydjefa I, la cui pianta e facciata erano 

già state riprodotte da Denon, 1802, tav. 33 [31 (A., vol. IV, taw. 34, 45,37 [111, di 
Hapydjefa I1 (A,, vol. IV, taw. 46 [lo], 47 [ l ,  2,101,49 t5, IO]), di Khety I (A,, vol. Il1, 
tav. 47 [8,9,12,13], 39 [6,7]), di Khety I1 (A. ,  vol. IV, tav. 46 [l-8],47 [12,13], 48 0- 
5],49 [1-4]), di Tefib (A., vol. TV, tav. 48 [9-111'49 [8,9]), così come di Nakh- 
ti, scoperta durante gli scavi francesi dell'inizio del '900. 

" Vercoutter, 1981, pp. 101-102. 
'' Illustrato anche da Denon, 1802, tav. 33 11-21. 
'' Neila spiegazione della tavola, si specifica: «Le colonne, essendo di dimensioni 

colossali, non sono rovinate che in superficie, e per nulla all'interno. Si attribuisce 
questo degrado all'attività di un bey che volle scalzare le colonne per cercare dei pre- 
tesi tesori*. 
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Dendera, ueduta della parte nord, Description A. vol. IV tav. 4. 

greci provenienti dalla località. La sua costruzione ebbe inizio 
durante la XXX dinastia, ma la decorazione risale a Filippo 
Arrideo. Ridotto alla sola sala ipostila e già molto rovinato alla 
fine del XIX secolo, fu distrutto nel 1826 per ricavare calce dai 
suoi blocchi. Il luogo in cui si innalzava è oggi invaso dalle 
acque freatiche" . Malgrado lo stato di degrado della località, 
una missione archeologica inglese, che vi lavora dal 1980, ha 
potuto realizzarne una pianta topografica assai dettagliata, con 
l'indicazione dei vari templi, degli edifici principali, delle 
necropoli, dei quartieri residenziali e artigianali e dell'impo- 
nente basilica copta del V secolo, l'edificio meglio conservato 
di el-~shmunein; costruito con materiali di reimpiego. Nume- 
rose altre costruzioni del sito, databili dal Nuovo Regno al17E- 
poca Romana, sono state molto danneggiate nel corso dei 
secoli dagli abitanti del posto. Ciò è messo in evidenza anche 
nella pianta di el-Ashmunein riprodotta nella Description, ove 

Cf. Snape - Bailey, 1988. 
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Jomard indicò il «luogo in cui si fa la calce con i materiali dei 
monumenti» (A., vol. IV, tav. 50, al centro). Si scavava inoltre 
nei pressi dei monumenti antichi alla ricerca del sebakh, una 
terra mescolata agli antichi materiali organici decomposti usa- 
ta come fertilizzante. Infine, le acque della falda freatica, molto 
alta in questa località, e una rigogliosa vegetazione spontanea 
che ha preso il posto dei palmeti presenti fino al XIX secolo", 
hanno pure contribuito al degrado del sito. 

~ n c h e  la città di ~ntino;, situata sulla riva orientale del 
Nilo, 42 km a sud di Minia, è stata quasi interamente distrutta. 
Fondata dall'imperatore Adriano nei pressi del luogo, già 
occupato in epoca faraonica e tolemaica, ove era deceduto il 
suo favorito Antinoo nel 130 d.C., era una città di impianto 
tipicamente romano" . Alla fine del XIX secolo venne tuttavia 
individuato, e in seguito scavato da una missione archeologica 
italiana, un tempio di Ramesse I1 che era completamente 
coperto di detriti all'epoca della Spedizione. Quattro porte 
monumentali consentivano l'accesso alla città, ove si trovavano 
edifici imponenti tra cui un teatro, un ippodromo, un arco di 
trionfo, le terme, colonnati e templi. Di tutte queste constru- 
zioni, già in rovina alla fine del XIX secolo, non resta quasi più 
traccia sul terreno" . Anche le immagini che compaiono nella 
Description (A. IV, taw. 54-61) sono in parte frutto di rico- 
struzioni. 

Infine, la località di ed-Deyr, situata a nord di Quseir el- 
Arnarna, era già disseminata, ai tempi della Spedizione, di con- 
siderevoli ammassi di cocci e di rovine. Erano, secondo 
Jomard, i resti di una «città antica costruita proprio ai piedi 
della catena arabica». Anche il tempio di Hathor (A., vol. IV, 

' 5  Cf. A., vol. IV.. tavv. 53-54. 
" L. Del Francia Barocas (ed.), 1998, con bibliogr. 
" Quando Champollion visitò la città nel 1828, non ne restavano che qualche 

colonna di granito e delle collinette di detriti ricoperte di cocci. Maxime du Camp, nel 
1850, conferma la distruzione del sito specificando che «un jeune Ibrahim-Pacha eut 
envie de faire élever des raffincries dc sucrc sur I'autre rive pres du village de Rodah; il 
égrena sous ses doigts rapaces les édifices romains, en prit les matériaux et en constui- 
sit une hideuse manufacture enlaidie d'un tuyau de pompe à feu*. 
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tav. 63 [2]), oggi completamente distrutto, era già molto dan- 
neggiato nel 1799, anche se si poteva ancora intuirne la pianta 
e vedere, in situ, i resti di colonne e di muri. 

Oltre ai monumenti fin qui citati e ad altri ben noti, come i 
templi di Karnak, di Luxor, di Medinet Habu, di Dendera 
ecc., nelle tavole delle Antichità sono raffigurati anche gli 
oggetti più disparati, che dovevano servire a illustrare la civiltà 
dei faraoni sotto differenti aspetti. Si ammirano perciò nume- 
rose statue, statuette funerarie, papiri, sarcofagi, amuleti, fram- 
menti di tele decorate e iscritte, ecc. Una vasta ricerca condot- 
ta su questi materiali ha permesso di identificarne una cin- 
quantina con oggetti oggi conservati in vari musei3' . 

Alcuni pezzi sono rimasti in Egitto e sono stati individuati 
nei musei di Elefantina, di Mallaui e di Port Said. 

Oggetti importanti, confiscati dagli Inglesi dopo la vittoria 
del 1801 si trovano al British Museum'", come la celebre stele 
di Rosetta, il pugno di una statua colossale di Ramesse 11, o un 
blocco risalente al regno di Thutmosi 111, con la raffigurazio- 
ne, ripetuta due volte, di tre divinità. Altri, facenti parte dei 
materiali ritrovati dai savants e arrivati anch'essi a Londra 
dopo la capitolazione francese, non furono raffigurati nelle 
tavole della Description. 

Oggetti in genere di non grandi dimensioni, che avevano 
fatto parte delle collezioni private dei membri della Spedizio- 
ne, sono stati individuati al Louvre. In questo museo si trova 
oggi anche lo zodiaco di Dendera, raffigurato nella Descrip- 
tion ma arrivato nel 1821, ben dopo il ritorno dei savants. 

" Se ne veda l'elenco nell'tippendice 11. Per la localizzazione di alcuni di questi 
oggetti, e di altri ritrovati dai membri dell'armata napoleonica ma non raffigurati nella 
Description, cf. Dewachter, 1988, con bibliogr.; Fiechter, 1 997; Lancestremère, 1998. 

" Alcuni oggetti sequestrati dagli Inglesi ai savants, e oggi conservati al British 
Museum, non furono raffigurati neila Description; si tratta di una statua acefala di un 
sacerdote di Menfi della XXVI dinastia (EA 251, di alcuni frammenti di statue di 
Sekhmet (difficilmente identificabili tra i molti frammenti analoghi conservati al BM), 
di un frammento di sarcofago di Pa-ir-kep (EA 661, di due statue in marmo bianco, di 
Marco Aurelio e Settimio Severo (Dip. Antichità greco-romane, no 1906, no 1944); cf. 
Fiechter, 1997,286-288. 
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Sempre a Parigi, alla Biblioteca Nazionale, si trovano alcuni 
papiri, come quello del profeta di Amon Pa-di-imen, detto 
«papiro Cadet»'' , ritrovato in una tomba tebana, mentre altri 
oggetti sono confluiti, dal mercato antiquario, in collezioni pri- 
vate. 

Altri materiali raffigurati nella Description sono conservati 
anche al Metropolitan Museum di New York, come la testa di 
una statuetta in alabastro di Amenhotep 111'' (A. Vol. 11, tav. 
80 [3,7]) e la statua sistrofora di Senenmut4' (A. Vol. V, tav. 69 
[12-151). 

Molti degli obelischi raffigurati sono stati ugualmente 
dispersi nel mondo: a Kingston Lacy nel Dorset (Gran Breta- 
gna) quelli di File4'; a Londra e a New York quelli di Alessan- 
dria; a Parigi uno dei due di Luxor. 

Conclusioni 

La quantità e la varietà di monumenti raffigurati, con la 
massima precisione possibile, nella Description de ltEgypte, ne 
fanno non solo un'opera di base dell'Egittologia, ma anche 
uno strumento ancora attuale e sotto certi aspetti indispensa- 
bile. Moderno è anche il metodo rigoroso costantemente adot- 
tato nelle rilevazioni di siti e monumenti, nella stesura di pian- 
te e sezioni, nello studio dei materiali impiegati4'. L'ossessione 
di misurare tutto nei dettagli non è tuttavia gratuita: in certi 
casi permette di identificare un sito localizzato dagli autori 
classici solo tramite la distanza da un altro sito o dal Nilo; in 
altri può servire a comprendere le dimensioni di templi quasi 

4" Cf. Dewachter, 1988, p. 35. 
" MMA 66.99.29. 
'' MMA 48.149.7. 
" I testi dl uno di questi obeiischi furono utilizzati da CharnpoHion per meglio 

comprendere il funzionamento del sistema geroglifico. 
'4 Cf. Beaucour - Laissus - Orgogozo, 1997, pp. 191-196; Golcin, 1989, pp. 347- 

349. 
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completamente distrutti, per analogia con quelli conosciuti45 . 
Alle piante, alle vedute generali e ai dettagli delle decorazio- 

ni si accompagna la copia dei testi geroglifici nonché di iscri- 
zioni e graffiti in greco, in latino o in altre lingue. Se questi 
ultimi, che compaiono ad esempio sui colossi di Memnone, 
sono riprodotti con precisione nelle tavole, lo stesso non può 
dirsi per le iscrizioni geroglifiche. L'impossibilità di compren- 
dere l'antica scrittura dei faraoni, infatti, ha fatto si che le iscri- 
zioni geroglifiche non siano sempre state copiate in modo cor- 
retto, e che i segni che le compongono abbiano talvolta un 
aspetto poco egiziano. In certi casi inoltre, a causa del poco 
tempo a disposizione, i savants hanno riprodotto il testo di una 
sola parte di un monumento, ad esempio di una colonna, e poi 
lo hanno ripetuto identico sulle altre parti del monumento 
stesso. Talvolta, infine, sono stati copiati i rilievi ma lasciate in 
bianco le colonne di iscrizioni. 

Se l'ignoranza dei geroglifici costituisce sicuramente il limite 
principale dei savants, e di conseguenza della loro opera, la 
mancanza del tempo necessario a riprodurre correttamente 
tutto quello che si presenta ai loro occhi è una vera ossessione, 
come essi stessi ripetono continuamente nelle spiegazioni delle 
tavole. Non bisogna mai dimenticare che i nostri studiosi hanno 
sempre dovuto lavorare in conchzioni precarie, sotto la minaccia 
di attacchi armati, nel caldo soffocante dell'Alto Egitto senza 
abiti adeguati, privi di strumenti di precisione e in certi 
momenti-anche-di semplici matite, al punto da dover usare 
palle di piombo fuse ecolate all'interno di canne per poter 
continuare a disegnare46 . 

L'irnpossibilit à di accesso alle fonti dirette, scritte in egiziano, 
rende in gran parte obsoleto anche il contenuto dei saggi che 
accompagnano le tavole, che restano tuttavia importanti non 
solo per la storia della scienza, ma anche per le descrizioni dei 
monumenti che furono in seguito distrutti" . Le fonti su cui si 

" Forgeau, 1998, pp. 45-47. 
46" 1 ' 

3 0  vin, 1989, pp. 342, 344; cf. anche Solé, 1998, p. 193, e sopra alla nota 4. 
'' Per un ampio commento sui contenuti e i limiti dell'opera cf. Traunecker, 1989, 

pp. 351-370. 
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basano gli autori sono dunque solo quelle classiche: Erodoto, 
 iod dori, Strabone, ~ lu ta rco  ecc..'" sLpportate o contraddette 
dalla scrupolosa osservazio?e diretta dei monumenti. 

Nella Description de l9Egypte si avverte, d'altra parte, l'in- 
fluenza che aveva sui savants la formazione classica d 'arte Ere- - 
ca e romana, che li porterà a raffigurare personaggi e divinità 
egizie sotto sembianze classicheggianti" . Talvolta, i savants 
cedono alla tentazione della ricostituzione, come nel caso della 
cerimonia immaginata presso il portale di accesso a Dendera, in 
cui al seguito del faraone appaiono sacerdoti dalle fattezze clas- 
siche che indossano la toga (A., vol. IV, tav. 6) .  Molto spesso. 
però, la presenza di qualche personaggio, antico o moderno, nei 
pressi di un edificio serve solo a indicarne la scala. 

I membri della «Commission des Sciences et des Artw pro- 
vano sentimenti contraddittori nei confronti dei monumenti 
visitati. I1 12 ottobre 1799 Joseph Fourier scrive ad esempio a 
Kléber: «Siamo in mezzo ai te ipl i  e ai palazzi - così i saiants 
consideravano i grandi templi come quelli di Karnak o di 
Medinet Habu - costruiti da-uno dei popoli più straordinari 
che siano mai esistiti», e aggiunge: <L'è una tale mescolanza di 
grossolanità e di abilità che si può, quasi a proprio piacimento, 
sostenere che le opere degli Egiziani sono mostruose o sono 

. 
Ma De Villiers, arrivando a Esna qualche tempo prima, ave- 

va già confessato di essere, con ~ollois,  sensibile quest'arte 
«diversa», e di lasciarsene coinvolgere: «Questa lotta della bel- 
lezza reale dell'architettura, che avevamo sotto gli occhi, con i 
nostri pregiudizi a favore delle proporzioni e delle forme gre- 
che, ci tenne qualche tempo in sospeso: ma quasi subito fum- 
mo presi da un movimento unanime di ammirazione»" . 

L; Description de l'Égypte, pur nel suo impianto rigoroso, 
nella precisione delle sue tavole e nella erudizione dei suoi sag- 

'Torgeau, 1998, pp. 34,43. 
" Ma anche con profili «napoleonici», tipici della moda del tempo, cf. Golvin, 

1989, pp. 350,473 nota 37. 
'" Solé, 1998, p. 131-132. 
" Cf. Golvin, 1989,342-343, con bibliogr. 
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gi, è pervasa da questo sentimento di curiosità e di ammirazio- 
ne verso un mondo completamente diverso dal conosciuto, da 
uno sguardo giovane, interessato a tutti gli aspetti del Paese ed 
entusiasta della scoperta, dall'emozione e dalla volontà di lavo- 
rare non per l'immediato, ma per le generazioni future. Il fatto 
che duecento anni dopo, sfogliando l'opera, si apprezzi il lavo- 
ro scientifico ma si avverta ancora lo stesso entusiasmo, è la 
prova che i giovani studiosi dell'armata di Bonaparte sono riu- 
sciti appieno nel loro intento. 

APPENDICE I 

MONUMENTI E OGGETTI SCOMPARSI 

File e Biggn 
Tempio di Iside e principali monumenti dell'isola di File: trasferiti 
suli'isola di Agilkia (A. Vol. I, taw. 2-28). 
Vestigia delllAbaton di Bigga e monumenti dell'isola: oggi ricoperti 
dalle acque del lago Nasser. 
Molo in pietra sulla costa di Bigga: scomparso in seguito a un'inon- 
dazione nel 1910 (A. Vol. I, tav. 1 [IO- 1 l ] ) .  

Cappella periptera di Amenhotep I11 (A. Vol. I, taw. 34-38), cappel- 
la periptera appartenente probabilmente a Ramesse I1 (A. Vol. I, 
tav.38 [2-3]), tempio romano (A. Vol. I, tav. 38 C5-81): distrutti nel 
1822. 

Kom Ombo 
Mammisi (A. Vol. I, taw. 39, 42, 45, 46): asportato per metà dalla 
piena del Nilo. 

EZ-Kab 
Tempio di Nekhbet (A. Vol. I, tav. 66 [3-41), marnmisi (A. Vol. I, tav. 
66 [2]): distrutti per riutilizzarne le pietre. 
Cappella periptera di Thutmosi I11 (A. Vol. I, tav. 71 [l-41): distrutta 
nel 1828. 
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Esna 
Tempio di Khnum e Nebet-uu (A. Vol. I, taw. 84 [2], 85-881); tem- 
pio di Hathor a Contralatopolis (A. Vol. I ,  tavv. 84 [l], 89-90): 
distrutti nel corso del XIX secolo. 

A m a n t  

Mammisi (A. Vol. I, taw. 91-97 [l-4]), chiesa copta (A. Vol. I, tav. 97 
15-71}: distrutti nel 1860 per costruire uno zuccherificio. 

El-Medamud 

Sala ipostila (A. Vol. 111, tav. 68 [2-31): in parte scomparsa. 

Dendera 

Chiosco imbarcadero (A. Vol. IV, tav. 31 [IO-1 l] j: scomparso nel 
corso del XIX secolo. 

Tempio di Osiri (A. Vol. IV, tav. 37): quasi interamente distrutto. 

Qau el-Kebir 
Tempio dedicato a Nemty e a Iside (A. Vol. IV, tav. 38 [7-91, 39-42), 
chiosco imbarcadero e rovine di un molo (A. Vol. IV, tav. 41 [G]): 
asportati dalla piena del Nilo nel 182 1. 

Tomba di Hapydjefa I (A. Vol. IV, tav. 44): molto danneggiata nel 
XIX secolo. La sua facciata (A. Vol. IV, tav. 44) e la scena di macello 
(A. Vol. IV, tav. 45) sono oggi distrutte. 
Porta di accesso alla tomba di Khety I1 (A. Vol. IV, tav, 46 [l-81): 
oggi distrutta. 
Figure scolpite in una tomba (A. Vol. IV, tav. 46 [9]): oggi distrutte. 
Tomba di Hapydjefa I1 (A. Vol. IV, tavv. 46 [IO], 47 [l-2, IO]): oggi 
distrutta. 
Porta di accesso alla tomba di Khety I (A. Vol. IV, tav. 47 [8-91): oggi 
distrutta. 
Porta di accesso alla tomba di Tefib (A. Vol. IV, tav. 48 [9-1 l]): oggi 
distrutta. 
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el-Ashmunein 

Tempio di Thot (A. Vol. IV, tav. 51): scomparso all'inizio del XIX 
secolo, ma già molto rovinato all'epoca della Spedizione. 

Antinoe 
Portico del teatro (A. Vol. IV, taw. 55-56): scomparso nel XIX seco- 
lo. I1 suo frontone era già scomparso d 'epoca della Spedizione. 
Ippodromo (A. Vol. IV, tav. 51 [16-171): scomparso nel XIX secolo, 
ma già in rovina all'epoca della Spedizione. 
Arco di trionfo (A. Vol. IV, taw. 57-58); colonnato di Alessandro 
Severo (A. Vol. I\', taw. 59-60); portici di edifici pubblici (A. Vol. IV, 
ta\7. 6 1 [ l  -201 1; terme (A. Vol. IV, tav. 61 [2 1-24] 1; colonnati (A. Vol. 
IV, tav. 61 [25 -281): scomparsi nel XIX secolo. 

el-Deyr 
Tempio di Hathor (A. Vol. IV, tav. 63 [2]): distrutto nel XIX secolo. 

Tell Atrib 
Piccola costruzione piramidale (A. Vol. V, tav. 27 [41): oggi distrutta. 

Alessandria 
Moschea delle Mille Colonne (A. Vol. V, tav. 37 [l-31). 

APPENDICE I1 

Oggetti raffigurati nella Description de l'Égypte e loro collocazione 
attuale52 

Egitto - Medinet el-Fayyum 

Stele di Sesostri I detta obelisco di Abgig (A. Vol. IV, tav. 7 1) 

52 Di molti oggetti raffigurati nelle tavole non è ancora stato determina- 
re la localizzazione attuale. Altri, portati in Europa da membri della Spedizione, non 
furono raffigurati nelle tavole, come ad es. la stele contenente il decreto di Canopo, rin- 
venuta da Caristie nella moschea dell'emiro Khour e oggi al Museo del Louvre, C 122. 
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Museo di  Elefantina 
Statua in granito di Amenhotep I11 (A. Vol. I, tav. 34 [ 2 ] )  

Museo di  Mallaui 
Naos monolitico - Cat. no 589 (A. Vol. IV, tav. 67 [2-41) 

Museo di  Port Said 
Triade di Ramesse 11, Khepri e Ra-Horakhty - giardino del Museo 
(A. Vol. V, tav. 29 96-81) 

Francza - Parigi Museo del Louvre 
Parte inferiore del sarcofago in granito di Ramessc I11 - D 13 (A. 
Vol. 11, tav. 78 [5-6, u]) 
Testa in serpentina di Amenhotep 111- E 11707 (A. Vol. 11, tav. 80 
[ lo ,  141) 
Ushabti in granito di Amenhotep I11 - E 11050 (A. Vol. 11, tal7. 81 
[ l ,  41) 
Frammento del coperchio del sarcofago in granito di Sethi I1 - E 
6205 (A. Vol. 11, tav. 81 [6]) 
Zodiaco di Dendera - D 38 (A. Vol. IV, ta17.2 1) 
Papiro con libro dell'Amduat - Inv. 3288 (A. Vol. L', tav. 44 [7]  ì 
Tavola per offerte in granito di Tolemeo - D 53 (A. Vol. V, tavv. 37 
[l-21,551 
Parte superiore del naos in granito di Nectanebo I - D 37 (A. Vol. V, 
tav. 48) 
Tartaruga in oro - K 1527 (A. Vol. V, tav. 59 [26-271) 
Gnippo assiso di uomo e donna - N 1594 (A. Vol. V, ta~7. 64) 
Statua naofora di sacerdote - N 868 (A. Vol. V, tav. 66 [4-61) 
Cucchiaio da belletto - AF 6762 (A. Vol. V, tav. 67 [I  O- 1 11 ) 
Torso di statua di Nectanebo I - E 25492 (A. Vol. V, tav. 69 [T-81 
Scarabeo della caccia di Arnenhotep 111 - N 788 (A. Vol. V, tav. 81 [4- 
61 ) 

Parigi Biblioteca Nazionale 
Papiro di Neshorpe con Libro dei Morti - pBN 93-100 (A. Vol. 11, 
taw. 61-65) 
Papiro di Uahibra con Libro dei Morti - pRN 112-1 17 (A. Vol. 11, 
ta tv  66-7 1 ) 
Papiro di Amon Padiimen con Libro dei Morti - pBN 1-19 (A. Vol. 
11, taw. 72-75) 
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Parigi; Gabhetto delle Medaglie della Biblioteca Nazionale 
Stele di epoca greco-romana (A. Vol. V, tav. 69 [I  11) 
Maschere funerarie - im7. 1827, 1830 ou 183 1, 1832 (A. Vol. V, tav. 69 
[ 16, 17,20-23) 
Testa di ariete (A. Vol. V, tav. 7 1 [17-181) 

Pavigz, piazza della Concorde 
Obelisco di Luxor (A. Vol. 111, pl. 12) 

Collezioni moderne 

Parte inferiore di un  ushabti a nome della regina Tiyi (A. Vol. V, tav. 
60 171 

Collezioni antiche53 

Ga bimtto Dcnon 
Braccio di mummia - n" 240 (A. Vol. 11, taw. 48 fig. 2).  Già nella col- 
lezione di Josephine alla Malmaison, Rueil. 
Testa di mummia maschile - no 245 (A. Vol. 11, tav. 49) 
Testa di mummia femminile - no 246 (A. Vol. 11, tav. 50). Già nella 
collezione di Joséphine alla Malmaison, Rueil. 
Papiro di Teos con Libro dei Morti - Vendita Denon 1826,228 (A. 
Vol. V, tav. 44 [ 1 l ) 
Frammenti di papiro - Vendita Denon 1826,233 (A. Vol. V, tav. 44 
[2-61) 

Collezione BarrC 
Vaso (A. Vol. V, tak7.76 C171) 

Collezione Castex 
Anello per tirare con l'arco (A. Vol. V, tav. 85 [22-241) 

" La localizzazione attuale di questi oggetti è quasi sempre sconosciuta. 
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Collezione Corancez 
Pietre incise trovate in Siria (A. Vol. V, tav. 88 [66-671) 

Collezione Coutelle 
Vaso (A. Vol. V, tav. 73 [12]) 

Collezione Descostils 
Stele di Amenhotep-Huy (A. Vol. V, tav. 47 [6-81) 
Tessuti copti (A. Vol. V, tav. 47 [IO]) 
Testa di statuetta (A. Vol. V, tav. 73 [11]ì 
Amuleti e parti superiori di ushabti (A. Vol. V, tav. 82 [36-431) 
Figurine, scarabei, amuleti (A. Vol. V, tav. 87 [66-761) 

Collezione Dubois-Ay mé 
Ushabti in granito di Amenhotep 111 (A. Vol. 11, tav. 81 [5] I 
Frammento di bassorilievo (A. Vol. V, tav. 7 1 [ l  11) 
Mano di statua (A. Vol. V, tav. 7 1 [l4- 161 
Maschera di sarcofago (A. Vol. V, tav. 73 [q]) 
Gemme e amuleto (A. Vol. V, tav. 82 [2,5-6,9]) 
Testa di bue in calcare (A. Vol. V, tav. 89 [ 171) 

Collezione Geoffroy Saint-Hilaire 
Mani di un sarcofago antropoide (A. Vol. V, tav. 69 [3-41) 
Statuetta fallica (A. Vol. V, tav. 69 [5-61) 

Collezione Jomard 
Modello di scultore (A. Vol. V, tav. 73 E 13 - 141) 
Figurine, scarabei, amuleti, ushabti (A. Vol. V, tav. 87 [l-651) 

Collezione Ma rcel 
Frammento di un gruppo statuario in basalto. Passato nella collezione 
Alphonse Raifé, poi venduto d'asta nel 1867 (A. Vol. V, tav. 70 [l -61) 
Statuette (A. Vol. V, tav. 72) 

Collezione Rouyer 
Vaso canopo (A. Vol. V, tav. 76 114-151) 
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Collezione Villiers du Terrage 
Ushabti in gres di Amenhotep I11 (A. Vol. 11, tav. 80 [6, 131) 
Collezione Villoteau 

Lampada e vaso (A. Vol. V, tav. 76 [19,20]) 

Trasportati in Francia, localzzzazzone attuale scvnoscinta 

Torso in granito (A. Vol. 111, tav. 29) 
Tunica copta, un tempo all'Institut de France (A. Vol. V, tav. 5 )  
Gemma incisa riportata dalla Siria da Michaux (A. Vol. V, tav. 76 [91) 

Inghilterra - Cambrzdge, Fz'tzwillzam Museum 
Coperchio di sarcofago in granito di Ramesse I11 - E.I. 1823 (A. Vol. 
11, tav. 78 [5-6, u]) 

Londra, Brztish Museunz 
Blocco con raffigurazione di tre divinità ripetute due volte, in granito 
rosa. Regno di Thutmosis I11 - EA 12 (A. Vol. 111, tav. 3 1)  
Statua in granito deila dea Sekhmet - EA 88 ( ? ) (A. Vol. 111, tav. 48 
[l  -21) 
Statua-cubo sistrofora in granito del Primo Profeta di Amon, Roy - 

EA 81 (A. Vol. 111, tav. 48 [4-51) 
Testa di ariete - EA 14 (A. Vol. 111, tav. 56 [2]ì 
Parte inferiore di una statua di Ramesse I1 - EA 42 (A. Vol. IV, ta~7.37 
C6-121) 
Pugno di una statua colossale di Ramesse I1 - EA 9 (A. Vol. IV, tacv. 
3 , 4  [ I l )  
Obelischi di Nectanebo I1 - EA 523-524 (A. Vol. V, taw. 21-22)5' 
Sarcofago antropoide di Heniati - EA 86 (A. Vol. V, tav. 23) 
Sarcofago di Hapymen - EA 23 (A. Vol. V, taw. 24 [2- 101; 25) 
Frammento dell'obelisco di Alessandria - EA 943 (A. Vol. V, tav. 33) 
Frammento iscritto, dal basamento della «colonna di Pompeo» ad 
Alessandria - EA 145 (A. Vol. V, tav. 34 [91) 
Sarcofago di Nectanebo I1 - EA 10 (A. Vol. V, pls. 40-41) 
Papiro con Libro dei Morti - EA 10032 (A. Vol. V, tav. 45) 
Papiro con Libro dei Morti - EA 10033 (A. Vol. V, tav. 46) 
Pietra di Rosetta - EA 24 (A. Vol. V, taw. 52-54) 

'"a punta deil'obelisco EA 524 è oggi al Museo del Cairo; cf. Fiechter, 1997, p. 
288, nota 11. 
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Londra, Embankement 
Obelisco di Alessandria - A. Vol. V, pls. 32-33 [3-71 

Giardino di William Bankes, Kingston La-, Dorset 
Due obelischi di File (A. ITol. I ,  t a ~ ~ .  24) 

Italia - Firenze! Museo Archeologico 
naos in granito di File - N. 1674 (A. Vol. I, tav. l 0  [5]) 

Stati Uniti d'America - Neu* York, Mrtropolitan Museum of Ari 
Testa in alabastro di Amenhotep 111 - MMA 66. 99. 29 - A. Vol. 11, 
tav. 80 [3,7] 
Statua sistrofora di Senenmut - MMA 48.149.7 - A. 1701. L', tav. 69 
[12-151 

New York! Central Park 
Obelisco di Alessandria (A. Vol. V, pls. 32-33 [l-211 
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LAURA DONATELLI* 

LA COLLEZIONE EGIZIA 
DEI MUSEI CIVICI DI BRESCIA 

Una piccola raccolta di oggetti provenienti dall'Egitto, testi- 
monianza dell'arte dell'antica civiltà dei faraoni, è conservata 
nel Musei Civici di questa città. 

Si tratta di una cinquantina di pezzi , provenienti molto pro- 
babilmente da corredi funerari di epoca tarda: statuette in 
bronzo raffiguranti le divinità Iside con il figlio Horus ed Osi- 
ride; ushabti - servitori del defunto nell'aldilà - figure crisa- 
liformi in faience ; amuleti a forma di scarabeo - d&o scara- 
beo del cuore - appeso al collo o inserito in un pettorale a pro- 
tezione della mummia. I corredi funerari , da quelli regali ai 
più semplici, a partire soprattutto dalla XVIII dinastia e fino 
all'epoca romana, possono contenere oggetti analoghi a questi 
elencati. Purtroppo non si hanno notizie precise sulla loro pro- 
venienza di scavo, sappiamo soltanto che parte di essi furono 
donati al Museo nel 1882. Mancano così i dati indispensabili 
per poter ricostruire la loro storia e il loro originario contesto. 
c i  troviamo di fronte ad una raccolta analGa a molte altre 
arrivate in Italia o in Europa sul finire del secolo scorso sul- 

* Collaboratrice del Museo Egizio di Torino. 
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l'onda, iniziata con la Description de l'Égypte, della riscoperta 
affascinante di una nuova civiltà. I1 nostro studio si limita per- 
tanto all'identificazione dell'oggetto, alla sua funzione e alla 
datazione in base ad un confronto stilistico con oggetti analo- 
ghi conservati in altre raccolte. Nulla possiamo aggiungere cir- 
ca il corredo e il luogo di provenienza. 

I1 dio Amon-Ra ci appare splendidamente raffigurato in 
questa statua in bronzo (inv. MR140). Amon dio dell'antica 

.Statua del dzo Amon-Ra,( inv. MR 1 40), bronzo pieno, fusione; altezza cm. 
24,2; datazione: XVIII dinastia , 1400 a.C. circa . 
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città di Tebe ha acquistato dalla XII dinastia insieme con il cle- 
ro tebano sempre più importanza, assorbendo col tempo 
anche i poteri del dio Ra della città di Heliopolis. diventando 
così Amon-Ra. La sua natura impenetrabile, derivata dalla 
radice del suo nome amon - nascondere, lo rese misterioso agli 
uomini e nello stesso tempo potente, perchè creatore anche 
degli stessi uomini ma protettivo nei confronti di quest'ulti- 
mi, soprattutto se oppressi. Secondo la mitologia egizia lui ha 
creato gli altri dei ed è l'unico che non ha ne inizio ne fine. 

Amon-Ra appare raffigurato nella tipologia tipica di tutta 
l'arte egizia: stante con la gamba sinistra portata avanti indos- 
sa il gonnellino corto e pieghettato, tipico indumento maschi- 
le portato dalle divinità, dai sovrani e dai semplici cittadini 
indistintamente durante tutto il corso della storia di questa 
civiltà. Sul petto è inciso con cura un largo pettorale: la colla- 
na veniva portata da uomini e donne ed era composta da pietre 
di varia forma e materiale, unite a formare dei motivi geome- 
trici policromi. Termina con una fila di perle a forma di goccia 

I1 dio è pertanto identificabile soltanto dal copricapo: la 
corona a modio - simile a quella Rossa portata dai sovrani del 
Basso Egitto - purtroppo incompleta: manca la parte alta com- 
posta da due lunghe piume affiancate da un disco solare. I1 
volto del dio si identifica con quello idealizzato del sovrano 
Amenofi I11 della XVIII dinastia: l'ovale regolare termina nel 
mento appuntito, grandi occhi dal taglio allungato, zigomi alti, 
naso dritto e sottile mentre la piccola bocca dalle labbra sottili 
accenna ad un sorriso ieratico. L'artista aveva aggiunto con 
estremo realismo anche il piccolo pizzo ricurvo sul mento, ora 
spezzato in punta, elemento caratteristico di molte divinità e 
indossato anche durante le cerimonie religiose dal sovrano: si 
possono ancora vedere i legacci delicatamente incisi sulle 
guance dal mento fino alle orecchie utilizzati per tenerlo. 

Questa statua colpisce per la sua eleganza: il dio sembra 
avanzare con passo deciso, il braccio sinistro - ora mancante - 
doveva essere portato leggermente avanti ad impugnare un 
lungo bastone da passeggio; l'altro è parallelo al corpo, e nel 
pugno della mano doveva stringere l'ansa del simbolo della 
vita eterna 'anch. Anche l'anatomia è descritta con notevole 
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realismo: dalle larghe e dritte spalle, ai pettorali, la figura si 
restringe nel bacino, mentre le pieghe del gonnellino si aprono 
sulle cosce evidenziandone la forma solida e slanciata Der ter- 
minare nei piedi, scalzi e modellati con cura con le dita legger- 
mente aperte a sottolineare la solida base d'appoggio. Questa 
statua è stata realizzata in bronzo, con una fusione a stampo ed 
é internamente ~ i e n a .  In un secondo momento l'anonimo 

I 

artista ha eseguito ad incisione i particolari sopra descritti. 
Attraverso il confronto con il sovrano noi possiamo ipotizzare 
l'epoca di produzione alla XVIII dinastia, intorno al 1400 a.C. 
Si tratta pertanto di un oggetto di arte egizia veramente ecce- 
zionale sia da un punto di vista artistico che per il materiale 
ancora raramente utilizzato in questo periodo, nonché per il 
perfetto stato di conservazione. 

Anche il dio Osiride occupa un posto importante nei corre- 
di funerari dell'antico Egitto. Secondo la mitologia il fratello 
Seth lo aveva ucciso, fatto a pezzi e gettato nel NJO. La sorella 
e sposa Iside ne aveva recuperato i pezzi, ricomposto il cadave- 
re e resuscitato il corpo facendolo diventare dio dei morti. I1 
suo culto ebbe fortuna in epoca tarda e soprattutto 
in epoca greco-romana. La sua morte seguita dalla resurrezio- 
ne del co>po, era una sorta di modelliper tutti quelli che 
volevano resuscitare con lui. I1 defunto pertanto- tende ad 
identificarsi con lui. Inoltre il dio incarnava anche la verità e la 
giustizia, essendo giudice con Anubi e Thot delle azioni del 
defunto durante la sua vita. E' pertanto facile trovare nei cor- 
redi funerari delle raffigurazioni di questa divinità. Anche la 
collezione di Brescia ne conserva alcuni esempi, tutti di epoca 
tarda. Questa statua di Osiride (inv. MR 148) è notevole per 
dimensioni - h. cm. 34,4 -, lavorazione, materiale - fusione in 
bronzo - e perfetto stato di conservazione. I1 dio è raffigurato 
in piedi? nella forma a crisalide che ricorda il corpo mummifi- 
cato, con le braccia portate incrociate sul petto.- La statuetta 
conserva intatti tutti gli attributi del dio: 1; corona atef com- 
posta da una tiara, simile alla corona Bianca dell'Alto Egitto, 
fiancheggiata da due lunghe piume di struzzo ricurve e con al 
centro, in rilievo, un ureo. I1 volto regolare, delicatamente 
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Statua del dio Osiride, (inv. MR148) bronzo pieno, fusione ; altezza cm. 34,4; 
datazione: XXVI dinastia, VI11 sec. a.C. circa. 

definito nei lineamenti, doveva avere la pupilla ad incastro in 
pasta vitrea o quarzo. Dal mento pende un lungo pizzo 
intrecciato e ricurvo che termina sul petto all'altezza delle 
mani e dei simboli di potere che esse stringono. La destra 
stringe il flabello e la sinistra lo scettro. Originalmente questi 
erano decorati a champlevè smaltato e policromo . Notevole è 
la decorazione finemente incisa sul resto del corpo davanti e 
dietro: ampie ali di falco awolgono la figura e si incrociano sul 
davanti, mentre sul collo dei piedi è raffigurato uno scarabeo. 
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L'accurata lavorazione appena descritta, il modellato morbido 
della figura slanciata e la tipologia tipica del17Alto Egitto data 
dalle braccia incrociate sul petto sono gli unici elementi utili 
che finora abbiamo per datare l'oggetto al terzo periodo inter- 
medio e più precisamente al periodo Saitico - XXVI dinastia 
dall'VII1 secolo a.C. 

Collegata al culto del dio Osiride è la figura della dea Iside 
sua sposa con il figlio Horus. Anch'esse sono immagini fre- 
quenti nei corredi funerari, soprattutto di epoca tarda. Come 
abbiamo ricordato prima il culto della dea ha avuto un gran- 
de seguito in epoca tarda e soprattutto greca e romana. 
Durante quest'ultimo periodo inoltre il suo culto fu portato 
anche in Italia, come testimoniano i diversi Isei scoperti nella 
nostra penisola. Alla figura di sposa premurosa di Osiride si 
aggiunge quella di madre affettuosa di Horus, il figlio concepi- 
to dopo la resurrezione del marito. Iside in epoca greca e poi 
romana diventa la grande unica dea che riunisce tutte le altre. 
Si celebravano in suo onore delle cerimonie segrete, dei miste- 
ri, nei santuari Isiaci di epoca classica. 

Tra le statuette che la raffigurano presenti in questa colle- 
zione di Brescia, questa (inv n. MR 147) merita un esame più 
attento. 

Realizzata anch'essa in bronzo, con la tecnica della fusione 
a cera persa, ma internamente piena, la dea appare assisa. con 
il figlio seduto sulle sue ginocchia trasversalmente. Questa 
tipologia è quella tipica di tutta l'epoca dinastica e che conti- 
nua fino all'epoca romana con poche varianti. Del copricapo 
originario, composto da un disco solare tra le corna di mucca, 
appoggiato ad una base circolare decorata da urei - si conser- 
va solo quest'ultima parte. La capigliatura della dea è quella 
tipica delle donne: una parrucca lunga e tripartita che qui 
appare decorata, cosa normale in quanto dea, dalle ali di awol- 
toio incise. Nel volto ovale i lineamenti appaiono ben model- 
lati. Sul petto è incisa la collana, simile a quella descritta per il 
dio Amon. Il busto appare rigido e poco modellato, ad ecce- 
zione del seno. I1 gesto della madre che allatta il figlio seduto 
sulle sue ginocchia appare qui ben sintetizzato. La mano 
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destra è portata al seno sinistro, mentre con l'altra avvicina e 
sostiene la testa del piccolo Horus. Questo è raffigurato 
nudo. con in fronte l'ureo e la tipica capigliatura dei fanciul- 
li, caratterizzata da una sola treccia lunga che scende sulla 
spalla destra. I1 gesto molto materno diventa però impersona- 
le perché non supportato dallo sguardo - rivolto in ciascuno 
all'infinito - e dal movimento rigido e geometrico. Questa rigi- 
dità continua nel resto del corpo, le gambe parallele sono uni- 
te dall'abito lungo e aderente, i piedi appoggiano saldamente 

Statuetta d 
22,5; data;! 

'i Iside e Horzis, ( inv. MR 147) bronzo pieno, fusione; altezza cm. 
:ione: epoca tolemaica - romana. 
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alla piccola base rettangolare; lungo il suo bordo si intravede 
un'iscrizione in geroglifico, in parte illeggibile. intitolata alla 
dea dal suo offerente. A differenza delle statue precedentemen- 
te descritte, il modellato di questa che inizia morbido nel volto e 
nel busto, si irrigidisce e si appiattisce verso il fondo della 
figura. Questa è una caratteristica importante perché è ricor- 
rente nelle statuette prodotte nel periodo tolemaico e poi 
romano, come molto probabilmente è questa. 

Completano la collezione di Brescia alcuni esempi di sta- 
tuette funerarie dette ushabti. Esse rappresentano il defunto. 
l'osiriano, nell'aldilà. La forma infatti riprende il corpo mum- 
mificato e avvolto dalle bende. Le mani fuoriescono incrociate 
sul petto e stringono gli attrezzi necessari per arare i campi di 
Oriside: la zappa e l'aratro raffigurate in rilievo sulle spalle. La 
testa appare modellata con cura: il volto è incorniciato dal- 
l'ampia parrucca tripartita e dal piccolo pizzo posticcio intrec- 
ciato e ricurvo, analogo a quello di Osiride. Interessante t il 
volto: i lineamenti sono spesso ben definiti. caratterizzanti. 
quasi a voler ricordare con realismo il defunto. Ed infatti esse 
lo rappresentano veramente di fronte ad Osiride. Anche il 
testo inciso sul davanti. suddiviso in 10 righe, riprende il capi- 
tolo VI del Libro dei Morti, con la dedica all'osiriano defunto 
identificato dal suo nome proprio e da quello della madre. Esi- 
stono così più statuette tra loro molto simili e con lo stesso 
nome inciso, appartenenti allo stesso corredo. 

L'uso di queste ushabti si diffuse a partire dalla XVIII dina- 
stia. Inizialmente poche per ogni corredo, - realizzate in legno. 
pietra, o per quelle reali impreziosite con l'oro - diventano poi 
rapidamente più numerose, fino a contarne tante quanti sono 
i giorni dell'anno, a cui vanno aggiunti dei capi: uno ogni IO, 
per un totale di 400 e più per ogni defunto! 

Queste statuette funerarie (inv.MR 1991 - 1993) presentano 
elementi caratterizzanti dell'epoca tarda dalla XXVI dinastia 
all'epoca romana: la tipologia - base quadrata e piccolo pila- 
stro dorsale, il modellato alquanto sommario, e il materiale - 
maiolica azzurra chiara lavorata a stampo. 

C'è ancora un piccolo oggetto che merita la nostra attenzio- 
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Staturtta-fidlzeraria: ushabti, ( inv.MR 1991) maiolica azzurra, lavorata 
a stampo: altezza cm. 18,5: datazione: epoca tolemaica- romana. 

ne. Si tratta di un amuleto - meno di cm. 5 - a forma di scara- 
beo, scolpito nel scisto, una pietra verde scura. E' lo scarabeo 
del cuore , veniva collocato sul corpo mummificato. appeso al 
collo, in sostituzione appunto di questo organo. La produzione 
di questi oggetti è stata ampia e varia; alcuni portano sulla 
base incise delle massime morali molto belle collegate ai capito- 
li  del Libro dei morti. L'amuleto di Brescia (inv. MR 2057) 
appartiene a questo gruppo. Da una parte l'insetto è descritto 
con cura nella forma e nel modellato: la testa ovale, staccata dal 
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clipeo dentellato, il protorace liscio separato da una linea incisa 
a T dalle elitre, quest'ultime appaiono finemente decorate da 
tante piccole linee incise parall&. Anche sul fianco le zampette 
sono incise con precisione naturalistica. La base ovale su cui I'a- 
nimale è appoggiato presenta sul verso inciso parte del capito- 
lo XXX del Libro dei morti intitolato al defunto l'osiriano 
Khensu, giustificato per sentenza, figlio di - madre - Tahutneb. 

Attraverso la lettura di questo nome proprio noi possiamo 
restringere la datazione di questo amuleto, oggetto ricorrente e 
che non ha subito variazioni tipologiche importanti, alla fine 
del Nuovo Regno intorno al 1000 a.C. 

Arnuleto. scarabeo del cuore, (inv. MR 2057) pietra scisto verde. scolpita e 
incisa: dimensioni della base cm. 4,8 x 3,6; datazione: fine XX dinastia 1000 
a.C. circa. 

H o  scelto di presentarvi questi oggetti. tra quelli conservati 
nel museo Civico di Brescia, perché sono indubbiamente una 
testimonianza preziosa dell'arte del17Antico Egitto. Nei corredi 
funerari oggetti analoghi sono frequenti, ma molto spesso la 
loro fattura è sommaria. In tutti questi pezzi invece emerge 
una lavorazione accurata, che si è incredibilmente conservata 
quasi intatta per più di due millenni. Io vi ho ricordato il loro 
significato religioso collegato alla forma, ma purtroppo nulla 
posso dirvi degli abili artisti artigiani che li hanno realizzati. 
Cc è vero che loro dovevano seguire delle precise tipologie che 
sono rimaste auasi immutate nei secoli che non lasciavano ma- 

1 I 

zio alla loro fantasia e all'originalità, è anche vero che a queste 



statuette loro hanno aggiunto una grazia e un'eleganza non 
comuni, e che ancora oggi apprezziamo e ammiriamo. 

COLLEZIONE EGIZIA DEI CTVICT MUSEI DI BRESCIA 

E kmco comrzplct o degli oggct t r 
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n n 5  - 
no 5 - 

no 2 - 

no 1 - 

statuette Jea Iside con Horus ( inv: MR 144, 145,147,1986) 
statuette dea Iside ( inv.: MR 150, 1987, 33003 
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GIUSEPPE VIANI* 

L'ISTITUTO D'EGITTO AL CAIRO1 

La fondazione 

I1 22 agosto 1798 Bonaparte perfezionò uno dei progetti che 
più gli stavano a cuore: la fondazione dell'Istituto d'Egitto. 

Raccolti in un palazzo, sequestrato ad un funzionario del 
Bey fuggito, tutti gli scienziati e gli artisti che lo avevano 
accompagnato dalla Francia, consegnò loro il decreto con il 
quale «La commissione delle scienze e delle arti» viene trasfor- 
mata in istituzione permanente. Presidente dell'Istituto fu 
nominato Gaspard Monge, Vice Presidente Bonaparte e Sege- 
retario J.B. Fourier. 

L'Istituto aveva i seguenti scopi: il progresso e la diffusione 
della cultura in Egitto; la ricerca e lo studio delle vicende natu- 
rali, industriali e storiche del17Egitto e la pubblicazione dei dati 
raccolti; la redazione di parerisulle diverse questioni per le 
quali l'Istituto fosse stato consultato dal governo. 

* Socio e Vice Presidente dell'Ateneo di Brescia. 
! L'autore ringrazia la dott.ssa Maddalena Benedetti per la collaborazione fornita 

nella stesura della relazione 
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L'Istituto venne diviso in quattro sezioni: Scienze naturali, 
Fisica e Storia naturale) Economia politica, Letteratura ed Arti. 

Ogni sezione era composta di dodici membri, per un totale 
complessivo di quarantotto scienziati e studiosi. Bonaparte 
scelse di far parte della prima commissione. Vennero pubblica- 
ti due «L; décade Egyptienne» e il i ~ o u r i e r  
d'Égypte». 11 primo numero dei due periodici fu stampato sei 
giorni dopo la nascita dell'Istituto. 
- ~ o n a ~ a r t e  pose subito alcuni quesiti: sui metodi per la eco- 
nomizzazione del combustibile da utilizzare nei forni dell'eser- 
cito, sui mezzi necessari per la purificazione delle acque del 
Nilo, sulla necessità di costruire-mulini ad acqua ed a &o e 
la definizione di quali fossero i migliori, sulle materie prime 
che permettessero-la fabbricazione della polvere da sparo, sul- 
le condizioni dell'ordine giudiziario e Jell'istruzione e sulle 
possibili soluzioni per il miglioramento dei due settori, sui 
lavori occorrenti per l'impiaito della vite, sulla costruzione di 
acquedotti derivanti dal Nilo che portassero acqua al Cairo e 
nelle campagne, sulla opportunità di compiere scavi di pozzi 
nel deserto, sulla costruzione di strumenti per l'agricoltura, 
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l'industria e la vita quotidiana. 
Erano questioni di importanza vitale che il paese doveva 

risolvere assolutamente per poter sopravvivere. in particolare 
dopo la distruzione, avvenuta il 1 agosto, della flotta francese, 
che stava trasportando le scorte di armi e materiali vari, e per 
divenire una nazione moderna. E ciò in quanto Bonaparte 
aspirava ad una duratura occupazione e trasformazione del17E- 
gitto così da renderlo una forza militare antinglese ed antiturca 
ed un centro di con~mercio per scambi con l'oriente, India e 
Cina. Furono subito nominate alcune sottocommissioni per 
esaminare e presentare un programma generale di lavoro del- 
l'Istituto che. secondo il Monge, presidente, aveva fra i suoi 
obiettivi fondamentali quello di portare «la fiaccola della 
ragione là dove, da lungo tempo. la sua luce non arrivava più». 

Nella sua attività l'Istituto trovò inizialmente l'ostacolo nelle 
classi nobili egiziane che non capivano il senso del lavoro degli 
scienziati. L'uso degli strumenti di matematica e fisica, la rac- 
colta di piante e sassi sembrava una bizzarria. Li presero per 
alchimisti e stregoni. I contadini e il popolo minuto, invece, 
reagirono favorevolmente anche perché i membri del politec- 
nico, per lo più giovani, li visitavano assiduamente per osserva- 
re i metodi di lavoro e di coltura, immutati dall'antichità, e for- 
niirano loro consigli e insegnamenti per alleggerire la fatica ed 
aumentare la produzione. 

Tutti i lavori, le scoperte, le iniziative venivano presentati 
settimanalmente nelle sedute dell'Istituto del Cairo, commen- 
tate e quindi pubblicate nell'apposito volun~e che potremmo 
chiamare dei «Commentari» e sul giornale «La décade 

Le premesse 

L'origine dell'Istituto, o per lo meno l'idea dell'lstituto al 
Cairo, si può far risalire a prima della partenza dalla Francia. 
Bonaparte non appena venne a conoscenza della firma del 
decreto del Direttori0 sulla spedizione in Egitto (12 aprile 
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1798) contattò Monge, insegnante e fondatore del Politecnico 
di Parigi, per chiedergli di riunire una commissione di artisti e 
studiosi disposti ad accompagnarlo (senza specificare dove) e 
di reclutare nelle scuole superiori e nelle università gruppi di 
giovani in grado di fungere da assistenti. Egli formò così, anco- 
ra prima della partenza, una vera e propria accademia com- 
prendente: astronomi, geometri, chimici, architetti, ingegneri 
civili e minerari, zoologi, botanici, medici, farmacisti, pittori, 
musicisti, letterati, economisti, archeologi, stampatori, inter- 
preti ed orientalisti. Bonaparte si fece iscrivere fra i geometri. 

Pur non sapendo dove sarebbero andati, erano tutti entusia- 
sti di partire. Monge solo sapeva deU'Egitto e, dopo la raccolta 
dei tecnici, partì alla volta di Roma con una parte della stam- 
peria di stato per prelevare dalla tipografia di Propaganda 
Fide tre torchi dotati di serie complete di caratteri tipografici, 
arabi, turchi e siriaci. Non era mai accaduto che un corpo di 
spedizione diretto alla conquista di un paese, avesse al seguito 
una simile enciclopedia vivente. Ma Bonaparte aveva letto Plu- 
tarco che, descrivendo la conquista di Alessandro Magno di 
Egitto, Persia e India, racconta che si era portato nelle imprese 
letterati e scienziati e Bonaparte voleva imitarlo. I1 numero di 
scienziati e studenti al seguito di Bonaparte e gravitanti attor- 
no all'Istituto del Cairo in totale fu di 153 persone. 

Purtroppo parte delle attrezzature portate dalla Francia e 
dall'Italia furono perse nell'affondamento delle navi francesi 
ad Abukir il 1" agosto 1798 e nella rivolta del Cairo il 21 otto- 
bre, quando la folla saccheggiò la casa di Caffarelli distruggen- 
do  tutti gli strumenti di matematica e fisica che vi erano depo- 
sitati in attesa di essere portati nella sede de1171stituto. 

Anche la perdita della nave Patriot, durante il viaggio privò 
la spedizione di altra strumentazione. 

Durante la rivolta dell'ottobre 1798 venne dato l'assalto 
all'Istituto d'Egitto, ma qui gli studiosi e i giovani studenti del 
politecnico si organizzarono a difesa e seppero respingere 
coraggiosamente l'assalto, salvando se stessi, l'Istituto e gli 
strumenti di lavoro e di studio. Alcuni scienziati persero però 
la vita insieme a 300 soldati francesi. 

Ci penserà Conté a ricostruire e riprodurre buona parte del 
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materiale distrutto. E questo fu il primo grosso impegno dell7I- 
stituto di Scienze Lettere ed Arti del Cairo. 

Nicolas Conté e la ricostruzione degli strumenti 

E' opportuno parlare innanzitutto di Conté, senza il quale 
l'Istituto del Cairo non avrebbe potuto iniziare i lavori, studi e 
ricerche programmate. 

Conté fu. tra i membri dell'Istituto, la persona di maggior 
ingegno e immaginazione. Chimico e meccanico Conté nasce 
in Normandia nel 1755 (muore a Parigi nel 1805) fu inventore 
straordinario: al suo attivo la costruzione di macchine idrauli- 
che, l'uso degli aerostati a fini militari, l'invenzione delle mati- 
te che ancora oggi portano il suo nome. Tornato a Parigi fondò 
il Conservatorio nazionale di Arti e Mestieri per l'applicazione 
delle scienze all'industria.Dopo la perdita degli strumenti 
scientifici, Bonaparte diede a Conté il gravoso incarico di rico- 
struire ogni cosa necessaria all'impresa in Egitto. Conté coa- 
diuvato dagli studenti del Politecnico fu in grado di costruire 
seghe, martelli, torni, occhiali, microscopi, strumenti chirurgi- 
ci, lenzuola, carta, vernici, macchine per la concia delle pelli, 
stampatrici, magli per il grano, cappelli e quant'altro necessita- 
va alla spedizione. Realizzò un telegrafo aereo fra il Cairo ed 
Alessandria; per l'esercito realizzò affusti di cannone, per l'a- 
gricoltura mulini ad acqua e a vento e polvere da sparo. 

Il lavoro degli scienziati e dei giovani deU91stituto 

Sulle direttive di Bonaparte, scienziati e giovani studenti del 
politecnico, si industriarono in ogni campo di attività nei tre 
anni in cui rimasero in Egitto. Si può dire che non ci fu aspetto 
della vita pratica, economica e sociale del paese che non venis- 
se studiato e ammodernato. Fecero rilevamenti topografici dei 
luoghi attraversati e riportarono misure e disegni dei monu- 
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menti scoperti. Sottoposero ad analisi le acque del Nilo, impo- 
starono il Catasto dell'Egitto, fondarono tribunali misti, istitui- 
rono nelle città Divani Con funzioni simili a quelle dei nostri 
consigli comunali, costruirono e fecero funzionare scuole, 
musei e ospedali, organizzarono servizi di polizia. Svilupparo- 
no la manutenzione delle strade, eressero dighe sul Nilo e per- 
fino tentarono il ripristino del canale che congiungeva il &lo . - 
al Mar Rosso. ~ro&ttarono inoltre una regolamentazione delle 
piene del Nilo e studiarono persino il taglio dell'istmo di Suez, 
anche se con qualche grave errore nella misurazione delle quo- 
te dei mari interessati. In particolare scoprirono piramidi e le 
studiarono unitamente a templi antichi di tutto l'Egitto dise- 
gnandoli accuratamente a mano e in scala perfetta. Tutto il 
Lavoro sopra ricordato verrà riportato nei volumi della 
«Description de l'Egypte», pubblicato fra il 1808 e il 1828. 

Riepilogando le più importanti iniziative dell'Istituto del 
Cairo furono: ricerche tecniche e scoperte sull'antico Egitto e 
sulle sue città, ritrovamento e studio di monumenti e tombe 
con la loro descrizione e riproduzione, tra essi alcuni monu- 
menti furono successivamente distrutti. quale ad esempio il 
tempio di Iside a Esna, demolito sotto il regime di ~ e h e m e t  
Ali e quindi questa descrizione diventa ancora più preziosa; 
progetto di rinnovo della via d'acqua dal Nilo al Mar Rosso e 
studio del canale di Suez; ricerche scientifiche nei vari campi: 
fisica, chimica, scienze naturali, mineralogia, studio degli usi e 
costumi delle popolazioni, studi sul Nilo e costruzione di cana- 
li di derivazioni per la coltivazione nel deserto, studio e 
miglioramento dei sistemi di lavorazione agricola, costruzione 
di mulini a vento e ad acqua; scoperte e primi studi di decifra- 
zione della stele di Rosetta trovata il 15 luglio 1799 dal capita- 
no Bouchard e presentata all'lstituto il 19 luglio da M. Lan- 
cret; scavi attorno alla grande piramide effettuati dal colonnel- 
lo Contelle e dall'architetto Lepére iniziati 1'8 febbraio 1801 
che portarono alla scoperta della Sfinge, allo scavo del pozzo 
delle piramidi, in cui avvenne la scoperta di tombe e il riirova- 
mento di oggetti funerari; studio delle piramidi di Menfi, a 
partire dal novembre 1798, diretto da E. Jornard, di soli 2 1 
anni, allievo del I-'olitecnico; disegni sulle collezioni artistiche 
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dell'Alto Egitto, per la maggior parte dovute a Dominique 
Vivant Dénon, comprendenti anche iscrizioni geroglifiche, vil- 
laggi, paesaggi, la sua collezione di disegni sarà la base dei 
documenti della «Description». 

La ~Description del'Égypte» fu stampata tra il 1808 e il 
1828. E' formata da dieci volumi di testo in folio, due atlanti 
contenenti 837 incisioni su rame, cinquanta delle quali a colo- 
ri. Inoltre un terzo atlante con carta topografica dell'Egitto e 
della Terra Santa in quarantasette fogli e nove volumi di testo. 
I volumi comprendono circa 7000 pagine di memorie, descri- 
zioni r commentari, il tutto diviso in tre parti: Antico Egitto, 
Egitto moderno e Storia Naturale. 

L'Istituto e la spedizione del Generale Desaix nel17Alto Egitto 

Il Generale Desaix quando fu inviato da Bonaparte ad inse- 
guire Murad, uno dei Bey d'Egitto, portò con sé nella spedi- 
zione verso l'Alto Egitto uno stuolo di scienziati. Questi erano 
diretti dal Generale del Genio Caffarelli. I ricercatori erano in 
totale una ventina ed eseguiranno un lavoro di tale precisione 
che non ha l'eguale nella storia, in quanto realizzato a mano e 
con il solo usodella matita e della carta millimetrata. Fra que- 
sti operatori oltre a Cafiarelli. Denon e Redonté vanno citati e 
ricordati J. B. Jallois ed E. de Viller du Terrage, di 22 anni il 
primo e di 18 il secondo. Essi predisposero un inventario dei 
disegni di tutti i templi scoperti. A Tebe scoprirono la tomba 
di Amenofi 111. A E1 Karnak con~pilarono l'inventario delle 
colonne e dei bassorilievi; al ritorno in Francia pubblicarono 
dei volumi sull'iuto Egitto, l'Egitto moderno e ;n volume di 
Storia Naturale. 

A Dendera scoprirono un tempio contenente uno zodiaco 
solare che risaliva al Io secolo a. C. e lo riprodussero in disegno 
più efficace di tante fotografie scattate in seguito. Quel dise- 
eno fornì per la prima volta all'occidente un documento sulla 
posizione dei pianeti nell'antica epoca egizia e si rivelò una 
miniera di informazioni sullo sviluppo dell'astronomia in occi- 
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b2duta dellu graizde sala della casa dz Hasan h ' k h c f  dcsttizata a sede dcll ' l~ti-  
tuto, Description E.M.. vol. T tav. 55 

dente. Caffarelli e soci si portarono poi ad Assuan per comple- 
tare ricerche e disegni e qui furono raggiunti dalle due com- 
missioni dell'Istituto che Bonaparte aveva inviato nel19Alto 
Egitto con l'incarico di effettuare una accurata esplorazione 
della regione. Assuan fu il punto più elevato raggiunto dalla 
spedizione di Desaix e dai ricercatori dell'Istituto. 

E' bene ricordare a questo punto l'effetto prodotto sulla 
truppa che marciava verso l'Alto Egitto dall'incontro con i 
monumenti di Luxor. Tutta l'armata si fermò abbagliata e, 
dopo un attimo di smarrimento per la sorpresa di quanto era 
dato loro ammirare, tutti i soldati si misero a battere le mani. 



Bonaparte e il canale di Suez dei Faraoni 

Fu l'ing. Lrpére, membro dell'lstituto. a parlare a Bonapar- 
te del canale di Suez costruito al tempo dei Faraoni per mette- 
re in comunicazione il Mar Rosso con il Mediterraneo. Comin- 
ciato da Sesostri e proseguito dai suoi successori, il canale par- 
tiva dalla punta egiziana del Mar Rosso e invece di dirigersi 
direttamente verso il nord come l'attuale canale, puntava ad 
mrest per raggiungere un braccio del Nilo. Malgrado i lavori di 
drenaggio condotti a buon fine sotto l'imperatore romano 
Traiano e anche dopo la conquista araba d e i l ' ~ ~ i t t 0 ,  il canale 
era andato a poco a poco insabbiandosi. I1 24 dicembre 1798 
Bonaparte sal& dire& a Suez con Monge, Berthollet. Lepére, 
L'enturi e Costaz. I1 Generale Caflarelli e un plotone di settan- 
ta ussari ne costituivano la scorta. A Suez da\;anti al Mar Rosso 
Bonaparte sogno di ricostruire il canale che avrebbe dovuto 
unire le lontane Indie e la Cina al Mar fvlediterraneo. 

I1 28 dicembre Bonaparte raggiunse con Venturi e due arabi 
le usorgenti di Most». il luogo in cui gli ebrei a\wbbero fatto 
pro~viste d'acqua dopo il passaggio del Mar Rosso. Al ritorno, 
nella piatta insenatura che avevano attralTersato a guado, i 
quattro uomini rischiarono di essere trascianti via dal f-lusso 
della marea, piuttosto violenta su quella costa bassa. Al rientro 
al campo sonaparte schernì BerLhollet, lo scettico, che non 
credeva ad una parola delle favole della Bibbia. «Se lei fosse 
stato al mio posto in mezzo al guado - gli disse - avrebbe capi- 
to come gli ebrei abbiano potuto attraversare il Mar Rosso a 
piedi ascikti e perché l'eseicito del Faraone sia stato inghiotti- 
to dalle acque». 

Tornato al campo Bonaparte incaricò l'Istituto di studiare 
un progetto per ripristinare l'antico canale dei Faraoni. I1 pro- 
getto venne perfezionato ma mancò il tempo per realizzarlo. 
Ne fu avviato anche un altro che prevedeva il taglio dell'istmo 
di Suez, che verrà però realizzato un secolo dopo. in cui i gio- 
vani topografi commisero alcuni gravi errori di misurazione 
dei livelli dei mari interessati, Mar Rosso e Mediterraneo, cal- 
colando un dislivello di 33 metri fra i due mari. 
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Scoperta e prima decifrazione delia stele di Rosetta 

I1 15 luglio 1799, il capitano Buchard, di 17 anni, ufficiale 
del Genio, scoprì a ~ o s e t t a  una stele con iscrizioni varie. I1 19 
luglio Lancret informò l'Istituto della scoperta, precisando che 
si trattava di una stele in pietra nera, divisa in tre fasce orizzon- 
tali, in cui la più bassa conteneva parecchie righe in caratteri 
greci, incise sotto il regno di Tolomeo Filopatore. mentre la 
terza era in caratteri geroglifici. La lingua sconosciuta era il 
democrito parlato in Egitto all'epoca greco-romana. 

Un sacerdote di origine greca, membro della spedizione 
francese, Raphael de Monachis, scopri sulla prima copia dei 
testi della pietra (ne furono fatti calchi in gesso e a stampa) i 
nomi di Zeus e Tolomeo. Egli riuscì così a decifrare la Darte 
greca della stele sulla quale era riportato un decreto pron;ulga- 
to nell'anno 196 a. C. dai sacerdoti egiziani in onore di Tolo- 
meo Epifane. 

ECC; la comunicazione di lancret fatta all'Istituto: «I1 citta- 
dino Lancret, membro dell'Istituto, informa che il cittadino 
Bouchard, ufficiale del genio, ha scoperto nella città di Roser- 
ta, alcune iscrizioni il cui esame può offrire molto interesse. La 
pietra che reca le iscrizioni è divisa in tre fasce orizzontali: la 
più bassa contiene parecchie righe in caratteri greci che sono 
state incise sotto il regno di Tolomeo Filopatore. La seconda 
iscrizione è scritta in caratteri sconosciuti e la terza in caratteri 
geroglifici». 

La pietra di Rosetta, orgoglio degli scienziati francesi d'Egit- 
to, fu presa dagli inglesi durante la capitolazione dell'esercito 
francese nell'estate del 1801. Fortunatamente ne furono porta- 
ti in Francia numerosi calchi che permetteranno a Champol- 
lion la decifrazione e lo studio dei geroglifici. 

Le Courier de l'Égypte, giornale del corpo di spedizione. 
parlando della scoperta, nel numero del 15 settembre 1799, 
annunciava «che essa permetterà ben presto di leggere i gero- 
glifici~. Passarono invece venticinque anni prima della decifra- 
zione di Champollion. 
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Gli scavi nella grande piramide del Cairo e a Memphis 

L'8 febbraio del 1801 il colonnello Coutelle e l'architetto 
Lepére intrapresero alcuni scavi ai piedi delle piramidi vicine 
al Cairo autorizzati dall'Istituto. Scriverà in seguito Coutelle: 
<<Nella zona degli scavi) cento uomini di guardia di cui aveva- 
mo il comando garantivano la nostra tranquillità contro le 
scorribande degli arabi. Centocinquanta operai turchi furono 
impegnati dapprima con una parte della truppa per cercare le 
basi della grande piramide. per demolirne una delle più picco- 
le, per scavare il pozzo della grande ~irarnide. per scoprire la 
Sfinge e frugare le tombe. Mentre venivano eseguiti i primi 
lavori, ci dedicammo a riconoscere e a misurare l'entrata della 
ganile piramide, i corridoi e le camere che, sebbene descritti 
da molti viaggiatori, non potevamo trascurare nelle nostre 
ricerche». 
A Memphis. Jornard, giovane allievo del Politecnico, nel 

novembre del 1778, assunse la direzione della sauadra incari- 
cata di studiare Mernphis e le sue piramidi. ~ t L d i ò  a lungo 
quasi tutte le piramidi grandi ma si lasciò tuttavia trascinare 
dalle cifre trovate e dalle fantasiose interpretazioni che ne 
seguirono. 

Un altro, Vivant Denon, si interessò delle piramidi dell'Alto 
Egitto. Tornato in Francia, nel 1802 pubblicò a Parigi il suo 
«Voyage dans I'Haute e basse Égupte». Così descrisse il suo 
primo incontro con le piramidi: «La mia anima era commossa 
dal grande spettacolo& quei grossi oggetti. Mi spiaceva di 
vedere la notte stendere i suoi veli su quel quadro impressio- 
nante sia per gli occhi che per la mente». E ancora: «L; gande  
distanza da cui possono essere scorte le fa apparire diafane per 
il loro tono azzurrino del cielo, e restituisce loro la rifinitura e 
la purezza degli angoli che i secoli hanno divorato». 
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L'Istituto del Cairo dopo il ritorno in Francia di Bonaparte 

I1 24 agosto 1799 Monge. pur conservando il titolo di presi- 
dente dell'Istituto del Cairo, ritornò in Francia con Bonaparte, 
Bethollet ed altri. La direzione passò a Fourier quale segretario 
permanente. Rrmasero anche 15 1 membri delle commissioni di 
scienze ed arti che proseguirono il loro lavoro di ricerca, stu- 
dio, costruzione, catalogazione e riproduzione, fino al ritorno 
in Francia di tutta la spedizione. 

Passato il comando della spedizione al generale hleriou 
dopo la morte tragica di Klébert e la sconfitta di Canopo. 
cominciarono episodi di indisciplina nelle truppe. Gli allievi 
del politecnico insorsero contro il comandante in capo accu- 
sandolo di mancanza di autorità. E la truppa a sua volta se la 
prese con gli scienziati. Il fatto che proseguissero imperturba- 
bili i loro lavori come se avessero dovuto rimanere eternamen- 
te in Egitto irritava i soldati, molti dei quali cominciarono a 
considerarli dei «mangia pane a ufo» e a sospettare che le 
pesanti casse piene di reperti archeologici che gli studiosi sor- 
vegliavano con gelosia fossero piene di tesori. Comiinq~ie il 
lavoro degli scienziati e degli studenti continuò fino al momen- 
to del ritorno in Francia nel settembre 1801. 

Al momento dell'imbarco delle truppe francesi per il ritor- 
no, successivo all'armistizio firmato con gli anglo-turchi il 27 
giugno 1801 secondo il quale i francesi non dovevano portare 
niente con sé, un grave incidente rischiò di creare un contrasto 
insanabile tra gli scienziati dell'Istituto e le autorità inglesi. In 
virtù dell'articolo 16 del trattato di resa, il generale Hutchin- 
son pretese la consegna di tutte le casse preparate dai francesi 
piene di reperti archeologici, disegni etc. Quando gli scienziati 
appresero che i loro disegni, le piante e tutte le collezioni 
sarebbero cadute nelle mani degli inglesi, protestarono indi- 
gnati e dichiararono al generale: «se si pretende l'esecuzione di 
questa ingiusta clausola, getteremo immediatamente in mare i 
frutti della nostra fatica». Tale energica dichiarazione, racconta 
de Villiers de Terrague, unitamente ad una allusione alla triste 
fama che aveva acquistato il califfo Ornar quando aveva dato 



131 L'Istituto d'Egirto al  Cairo 141 

alle fiamme la biblioteca di Alessandria, fecero in parte cam- 
biare opinione al generale inglese. 

Vennero lasciati i manoscritti e i bagagli ma gli inglesi trat- 
tennero i reperti archeologici che finirono al Museo Egizio di 
Londra assieme alla stele di Rosetta. I francesi tennero i calchi. 
Finì così l'avventura, iniziata il 22 agosto 1798, del171stituto del 
Cairo. 

L'Europa cominciò a conoscere, a studiare, a scoprire, e 
anche a rapinare, il pande patrimonio artistico dei faraoni. 

Per quanto riguarda la conquista dell'Egitto da parte di 
Bonaparte è bene riferirsi alla motivazione che Fourier attri- 
buisce a Bonaparte nella prefazione della Description: «Boria- 
parte era consapevole dell'influenza che la conquista deU7Egit- 
to avrebbe avuto sui rapporti fra l'Europa e l'oriente e con 
l'interno dell'rlfrica, oltre che sugli affari-marittimi nel Medi- 
terraneo e sul futuro dell'Asia. Si diede l'obiettivo di abolire la 
tirannia dei mamelucchi, di estendere l'irrigazione e l'agricol- 
tura, di istruire commerci regolari fra il ~ed i te r raneo  e >  Mar 
Arabico, di favorire le imprese commerciali, di fornire all'o- 
riente utili esempi dell'industria europea, e infine di migliorare 
le condizioni divita degli abitanti e-di procurare loro tutti i 
vantaggi di una civiltà più avanzata. Questi obiettivi non sareb- 
bero stati raggiungibili senza la continua applicazione della 
scienza e delle arti tecniche*. 

E quest'ultima applicazione si realizzò attraverso le attività 
dell'Istituto del Cairo. 

APPENDICE I 

l PRINCIPALI MEMBRI DELLISTITUTO DEL CAIRO 

Presidente dell'Istituto del Cairo. Preparo, prima della partenza dal- 
la Francia, scienziati, tecnici, studenti del politecnico e materiale 
scientifico. Conte di Péluse nato a Beaume nel 1764, muore a Parigi 
nel 1818. Professore di fisica e matematica, nel 1780 entra d ' A c c a -  
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demia delle Scienze e insegna idrodinamica al Louvre. Con la rivolu- 
zione diventa ministro della marina. Partecipa alla fondazione della 
Scuola Normale e nel 1794 fonda il Politecnico di Parigi dove inse- 
gna geometria. Bonaparte, che lo aveva conosciuto in Italia, gli affida 
l'incarico di dirigere la missione scientifica in Egitto. Al ritorno in 
Francia riprese i corsi del Politecnico creando la geometria descritti- 
va e nuove fondamentali teorie di geometria analitica, intuendo uno 
stretto legame fra algebra e geometria. All'Istituto del Cairo fece. il 
28 agosto 1798, la sua più importante comunicazione di fisica, pre- 
sentando una spiegazione del miraggio. che durante la marcia da 
Alessandria al Cairo aveva continuamente tormentato l'esercito fran 
cese, presentandogli la visione di villaggi fra acque scintillanti di un 
lago. Monge interpretò l'illusione come il risultato della riflessione 
dei raggi luminosi provenienti da oltre l'orizzonte sulla superficie di 
uno strato di aria sovrariscaldata al livello del suolo del contatto con 
la sabbia rovente. Anche se oggi si sa che il fenomeno è dovuto ad 
una serie di rifrazioni parziali e di una finale riflessione totale dei rag- 
gi luminosi, Monge aveva perfettamente compreso il fenomeno fisi- 
co. Eminente scienziato e irande organizzatore diresse brillantemen- 
te l'Istituto nel periodo della sua permanenza in Egitto (22 agosto 
1798-24 agosto 1799). Con Fourier e Berthollet fu sicuramente il più 
brillante scienziato della spedizione e anche in seguito. in Francia, 
lasciò il segno, nella geometria, del suo valore. 

Jean Baptiste Fourier 
Fu nominato segretario permanente dell'Istituto del Cairo e ne 
assunse la presidenza ad interim alla partenza di Monge. Era nato il 
21 marzo 1768 e passò una infanzia a dir poco turbolenta e violenta. 
Cambiò carattere nel 1780 quando alla scuola militare di Auxerre 
incontrò la matematica. A 21 anni ~ r e s e n t ò  all'iiccademia delle 
Scienze di Parigi un lavoro sulla «Teoria delle equazioni algebriche e 
la loro risoluzione numerica» con grande successo. Passato a inse- 
gnare alla Scuola Normale, si aggrego alla spedizione di Bonaparte. 
Oltre che segretario dell'Istituto fu anche Governatore del Basso 
Egitto. Scrisse «Le preface historique» dei volumi della spedizione 
d'Egitto e ne seguì la pubblicazione fra il 1808 e il 1828. Fourier è 
rimasto famoso nel campo della matematica per il calcolo chiamato 
<<sviluppo in serie di Fourier». Pubblicò anche studi sulla «Teoria 
analitica del calore». Passato ai Borbone, ritornò da Bonaparte dopo 
la sua fuga dall'Elba. Tornati i Borbone dovette darsi alla macchia 
per parecchio teinpo finché non ottenne, grazie ad amici, la direzio- 
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ne dell'Istituto di Statistica della Senna. In seguito divenne segretario 
permanente dell'Accademia delle Scienze. Morì il 16 maggio 1810. 
Nella prefazione della Description fra l'altro, con riferimento a 
Konaparte, scrisse: «Egli era consapevole dell'influenza che la con- 
q~iista dell'Egitto avrebbe avuto sui rapporti con l'Europa con 1'0- 
riente e con l'interno delllAfrica, oltre che sugli affari marittimi nel 
illediterraneo e sul futuro dell'Asia. Si diede l'obiettivo di abolire la 
tirannia dei Mamelucchi, di estendere l'agricoltura e l'irrigazione, di 
istituire commerci regolari fra il Mediterraneo e il Mare Arabico, di 
falrorit-c le imprese commerciali, di fornire d 'or iente  utili esempi 
Jell'industriri europea. e infine di migliorare le condizioni di vita 
degli abitanti e di procurare loro tutti i vantaggi di una civiltà più 
avanzata. Questi obiettivi non sarebbero stati raggiungibili senza la 
continua applicazione della scienza e delle arti tecniche>>. Scrisse 
anche: «Le scienze e il governo dell'Egitto» e «I monumenti astrono- 
mici dell'Egitto. 

C l m d i ~  Luiw Bc~rthollet 
Chimico nasce a Talloires nel 1718 e muore a Arqueil nel 1822. Com- 
pie gli studi di medicina in Savoia e in Piemonte prima di stabilirsi a 
Parigi, dove nel 1780 entrò nell'rlccademia delle Scienze. Intraprese 
le ricerche sul cloro, scoprì i dorati e la loro utilizzazione nella fab- 
bricazione degli esplosivi. Discepolo di Lavoisier, partecipò con lui 
all'elaborazione di una nomenclatura chimica razionale. Con Monge 
fu uno dei primi professori del Politecnico di Parigi. Ritornato in 
Francia dal17Egitto con Bonaparte. annunciò alcune leggi sui cloruri 
e sul clorato di sodio. Nel l805 fu nominato senatore. Sotto la restau- 
razione tornò a Arqueil dove fondò la «Societé de Arqueil» che riunì 
i maggiori scienziati dell'epoca. All'Istituto d'Egitto fece una comu- 
nicazione dal titolo «Osser\~azioni sul natron» che può essere consi- 
derata come il punto di partenza della chimico-fisica. Egli infatti 
postulò che la reazione che porta alla formazione del carbonato di 
sodio in laghi ipersalini ad ovest del Cairo, non fosse solo di natura 
chimica ma dipendesse anche da fattori fisici quali ad esempio il 
calore, la concentrazione, la pressione atmosferica. In Francia 
approfondirà l'argomento e in una comunicazione scritta dal titolo 
cEssai de statistique chimique» pubblicata nel 1802, tratta dell'effet- 
to della pressione, del calore, della luce. della concentrazione relativa 
dei reagenti nel determinare il corso di una reazione. 



144 GIUSEPPE VIANI i16 

Fu medico capo della spedizione. Compose una memoria intitolata 
~Thopographie physique et mèdical de l'Egypte» includente un con- 
tributo dell'astronomo Nicolas-Antoine Nonet e nella quale racco- 
glie dati sulla dinamica di popolazione dell'Egitto, con un registro 
delle morti relative ai tre anni di permanenza al Cairo. Inoltre scrisse 
un classico della medicina militare con le misure igieniche da adotta- 
re, sulla sanità pubblica e sulla organizzazione delgi ospedali. Nella 
Description pubblicò: Le tavole necrologiche del Cairo (v01 VI, p 
311). 

In Egitto si interessò della zoologia dei vari tipi di vertebrati, quale 
naturalista alle prime armi. Studiò in particolare il coccodrillo del 
Nilo, il polyptère bichir (un dipnoo con sedici piume dorsaliì, la tor- 
pedine e il malatteruro, facendo varie comunicazioni in merito all'I- 
stituto. Eseguì studi anatomici con grande abilità e brillanti disegni 
riportati nei volumi delle scienze naturali della Description. Fra il 
1818 e il 1822 scrisse la sua opera principale «Philosophie anatomi- 
que» nella quale sostiene che le differenze nell'organizzazione anato- 
mica di tutte le classi di vertebrati rappresentano variazioni di un - - 

progetto sostanzialmente unitario. Concetto poi esteso anche agli 
invertebrati. Nella Description tratta di: I pesci del Nilo (v01 VITI p. 
1); Rettili d'Egitto (v01 VI11 p 114); I coccodrilli d'Egitto (v01 VITI p 
184). 

Domznzque Jean Larrey 
Chirurgo capo della spedizione si occupa prevalentemente degli 
aspetti patologici, dando descrizioni chimiche di forme di oftalmia 
(soprattutto del tracornea), della febbre gialla, del tetano, della peste 
bubbonica, della lebbra, della elefantiasi, del gigantismo, dell'atrofia 
dei testicoli. Egli sostiene che nella febbre .gialla, nel tetano e nella 
peste l'agente è un elemento esterno che a volte si chiama virus e a 
volte germe. Scrisse nella Description: Osservazioni su molte malat- 
tie (v01 V p 427); Conformazione fisica degli Egiziani (v01 VI p li 

Jules César Lalorgue de Sazjigny 
Zoologo e naturalista si occupò della zoologia degli invertebrati e 
della ornitologia. Pubblico nel 1805 a Parigi «Histoire naturelle et 
mythologique de l'Ibis», sfatando le antiche credenze dell'animale 
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divoratore di serpenti alati. Lavorando su 1500 esemplari portati dal- 
l'Egitto in Francia, e disegnando le varie parti che li componevano, 
giunse a un nuovo metodo di classificazione basato sull'omologia. 
Purtroppo non riuscì a stendere le note per accompagnare le sue 
talrole nella Déscription perché colpito da grave malattia agli occhi. 
Descrisse: Uccelli d'Egitto e Siria. 

Ingegnere minerario si interessò in Egitto della mineralogia. Nella 
Déscription ci sono 15 magnifiche tavole comprendenti oltre 100 
illustrazioni della petrologia delllEgitto. I suoi disegni sulle rocce 
sono considerati rappresentazioni schematiche di tutte le caratteristi- 
che distintive del tipo raffigurato. Sua la monografia sulla costituzio- 
ne fisica dell'Egitto e sul rapporto con le antiche istituzioni del paese 
nella quale sostiene che ogni cosa nell'antico Egitto e nel moderno 
sia nelle leggi del paese sia nei costumi della popolazione è collegata 
al cornportaniento del Nilo. Nella Description si interessa anche: 
D'Ambroset e dintorni; Descrizioni delle cave che hanno fornito il 
materiale per le costriizioni dell'antico Egitto; un monumento perse- 
politano sul Mar Rosso; L'allevamento dei polli e l'incubazione delle 
uova (v01 Y p 203 1. 

Barone, incisore e amministratore francese. Nasce a Chalon sur Sao- 
ne nel 1737 e muore a Parigi nel 1825. Sotto Luigi XV gli fu affidata 
la collezione di pietre incise donate al re dalla Pompadoure. Fu 
diplomatico presso le corti di San Pietroburgo e Napoli. In Egitto 
ebbe l'incarico di dirigere la missione artistica e con F. Jomard si 
interessò di Menfi e delle piramidi. Disegnò quasi tutti i templi, i vil- 
laggi, i paesaggi di Menfi, le iscrizioni geroglifiche dei templi scoper- 
ti e riportati nelle tavole della Description. Tornato in Francia, nel 
1807 pubblicò «Viaggio nell' Alto e Basso Egitto». Fu nominato 
direttore dei musei e fu  il primo organizzatore del Louvre. 
Eseguì numerosi disegni e incisioni. I1 suo nome e particolarmente 
legato ai disegni della colonna Vendome. 

Generale comandate del Genio. Matematico, topologo. Si interessò 
delle apparecchiature scientifiche della spedizione giunte in Egitto, 
ospitandole in un  primo tempo in casa sua dove vennero distrutte 
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durante l'insurrezione. Accompagnò Napoleone alla visita alle sor- 
genti di Mosé. Comandò la spedizione scientifica nell'Alto Egitto alla 
scoperta delle antichità faraoniche con al seguito Vivant Denon e 
Jamard. 

Con telle 
Ingegnere di ponti e strade, lavorò con Lépere sulla grande piramide 
e scopri con lo stesso la Sfinge. Accompagnò Napoleone all'antico 
canale di Suez. Nella Description tratta di: Lavori alla piramide di 
Gizah (v01 IV); La totpografia del Sinai (v01 VI p 277). 

J. M. Léperr 
Ingegnere di ponti e strade, scavò con Contelle il pozzo d'ingresso 
alla grande piramide ed eseguì ricerche nelle tombe. Nella Descrip- 
tion tratta di: Al Mediterraneo dal Mar Rosso e l'istmo di Suez (voi V 
p 20); La parte occidentale della provincia di Bhayret (v01 VI p 71; 
Laghi e deserti del Basso Egitto (v01 VI p 469); Memorie sulla città di 
Alessandria (v01 VI1 p 268); I1 nilometro dell'isola di Rondeh (v01 
VI1 p 526). 

Ingegnere di ponti e strade. Descrive nella Description: Rovine del- 
l'antico delta. Rosetta e Damietta (v01 I e 11); Esné e dintorni. Ricer- 
che storiche su Tebe (v01 I p 138); Monumenti astronomici di Esné. 
Zodiaco d'Egitto (v01 I e 11); Dendera, Syout, Thebe, Luxor, Karnak 
(v01 I e 11); Bassorilievi astronomici degli Egizi (vol 111); Viaggio d ' in -  
temo del delta (v01 VI p 91); La città di Rosetta (vol VI1 p 332). 

Du Boys-Ay mé 
Ingegnere di ponti e strade. Per la Description compilo i seguenti 
capitoli: Rovine dell'antico Egitto: Rosetta, Damietta, Babylon, 
Heliopolis (v01 V); Memorie sui rami del Nilo; I1 soggiorno degli 
ebrei nel deserto d'Egitto (v01 111); Sulla città Qocayer e sui popoli 
nomadi (v01 V); Le tribù arabe del deserto d'Egitto (v01 V, p 577); 
Viaggio nell'interno del Delta (v01 VI, p 91); Antichi limiti del Mar 
Rosso (v01 VI, p 7 15). 

M. 144. Lancret 
Informò l'Istituto della scoperta della stele di Rosetta da parte del 
capitano Bouchard il 15 luglio 1799. Descrive nella Description: 
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Heliopolis. L'Isola di Phile (v01 I); Amministrazione dell'Egitto (v01 
V, p 233); I1 canale di Alessandria (v01 VI, p 185); La parte d'Egitto 
fra Rohm auyeh Alemande (v01 VI, p 483). 

M. P S. Glrurd 
Ingegnere di ponti e strade. Compilò per la Description i seguenti 
saggi: Agricoltura, Industria C Commercio dell'Egitto (v01 VI, p 
491 ), I1 nilometro dell'isola Elefantina (v01 I, p 2); Le misure agrarie 
dell'antico Egitto ivol 111); Agricoltura, arti e mestieri (v01 V, p 737). 

Ingegnere di ponti e strade fu il realizzatore di molte delle tavole sul- 
le antichità egizie. Scisse un saggio sulle usanze degli abitanti moder- 
ni dell'Egitto (v01 VII, p 360). 

Costaz 
Scrisse i seguenti saggi: La Nubie e le Barabas (v01 V, p 399); La fab- 
bricazione dell'ammoniaca (v01 V, p 409); Tombe dei Re, Tebe, Grot- 
te di Elethia (v01 11). 

Studente del politecnico, lavora prevalentemente nell'Alto Egitto. 
Numerosi sono i suoi contributi nella Description: Syène e cateratte; 
L'isola Elefantina; D'Ambroset e dintorni; D'Erment o Hermontes; 
Antichita di Edfou; Hypagées e città di Tebe; Antichita di D'Abidus; 
Antichità di Anteopolis; Hermopolis Magna; D'Antinoé; Heptonomi- 
de; Arsinorte (Le Fayourn); Memphis e delta Or; Lago di Moeris; Siste- 
ma metrico dell 'htico Egitto (v01 IV); Misure dei monumenti dell'an- 
tico Egitto (v01 N); Le antiche iscrizioni (v01 IV); La popolazione com- 
parata dell'antico Egitto e moderno (v01 Il7); Le piramidi d'Egitto (v01 
IV); Sull'Egitto di mezzo (v01 V. p 545); Gli arabi coltivatori (v01 V, p 
546); Città e cittadelle del Cairo (v01 VII, p 579). 

M. Boudet 
Farmacista scisse: La preparazione delle peaux in Egitto (v01 VI, p 21). 

M. Dellaport 
Cancelliere ed interprete scisse: I mammelucchi d'Egitto (v01 VI, p 
121). 
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M .  M. Chabrol 
Ingegnere di ponti e strade. Scrisse: Il canale di Alessandria (v01 VI. 
p 185); D'Ambroset e dintorni (v01 1-11-111) 

Nicolas Antolne Nonet 
Astronomo si occupò inoltre dei rari zodiaci scoperti in Egitto. Per la 
Description scrisse: Astronomia del'Antico Egitto (v01 111): Ossen~azio- 
ni astronomiche fatte in Egitto negli anni 1798-1799-1800 i1701 V). 

Ingegnere di ponti e strade. si interessò nella Description: D'Esné C 
dintorni; Tebe. Lusor. Karnak: Kicerche storiche su Tebe: Dendera. 
Syont; Antichità dell'lstrno di Suez. 

Raphael de Monachz~ 
Sacerdote di orgine greca fu il decifratore Jella parte greca della Stc- 
le di Rosetta. 

M. 17illoetan 
Nella Description tratto i seguenti argomenti: La musica deil'antico 
Egitto irol 111); Lo stato attuale dell'arte n~usicale in Egitto ivol V, p 
607); Degli strumenti musicali (voi V, p 847). 

M. Samuel Bunard 
Scrisse: Sulle monete d'Egitto (v01 VI, p 321 ì 

ingegnere di ponti e strade, nella Description descrive: Antichità 
attorno ad Alessandria; D'El-Kab o Elethia. 

M. Ic'orris 
Architetto descrive la Colonna di Pompeo ad Alessandria. 

M. Kcmt Kaigr 
Scrisse: Lo zodiaco nominale e primitivo. 

I? :2/lar1in 
Ingegnere di ponti e strade. Scisse: Monumento sotterraneo a ovest 
di Alessandria; B e n .  Soueyf e Fayoum (v01 VI, p 195). 
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Farmacista descrisse: I medicamenti usati dagli Egizi (o01 V, p21iì. 

Generale scrisse due saggi dal titolo: Sul lago di Menzabeh (v01 V, p 
261 1; Sul lago di Natroun e sui fiumi seiiz'acqua (vol \', p 279). 

Trattò: Sulle iscrizioni K ~ n t i f i ~ u e s  (v01 V, p 525) ;  Le meqyas dell'iso- 
la 'li Rondah (v01 tTI, p 29). 

APPENDICE 11 

La seconda parte riguarda la situazione dell'Egitto alla fine del XVIII 
sccolo. Memorie e studi topografici occupano gran parte del testo. I 
gruppi di ingegneri che  rendono dati eseguono un vero censimento 
dei paesi del Nilo, registrando: numero di abitanti e di famiglie, il - 
loro livello sociale. le loro occupazioni, le pratiche agricole, le popo- 
lazioni di cavalli c dromedari, le tecniche di allevamento, i tipi di 
commercio e di industria, la posizione di cave, oasi e canali, strade e 
alzaie, mezzi di trasporto e di comunicazione, carattere etnico e reli- 
gioso delle popolazioni. 
Inoltre ven;ono presentate le città e i luoghi dell'alto e basso Egitto, i 
dintorni del Cairo, la città del Cairo con le sue vie e i suoi palazzi, le 
sue moschee, Alessandria con i suoi palazzi e i suoi castelli. Segue 
una lunga trattazione sulle arti e mestieri presenti in quel periodo in 
Egitto nonché gli usi e i costumi. Non manca una rappresentazione 
di una lunga serie di vasi, mobili e strumenti di la\roro nonché una 
serie di iscrizioni, monete e medaglie. 
Infine vi sono memorie e monografie relative alle scienze sociali e 
umane riguardanti: l'antropologia, la demografia, la meteorologia, le 
scienze politiche, la sociologia, l'agronomia, la microeconomia, la 
storia medioevale, la storia amministrativa, la linguistica e la rnusico- 
logia. 

Dodici furono i naturalisti che parteciparono alla spedizione d'Egit- 
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to, secondo contingente dopo gli ingegneri. Essi ebbero l'incarico di 
studiarne la flora e la fauna. Solo due di essi riuscirono a farsi un 
nome: Etienne Geoffroy Saint Hilaire e Jules-César Lelorgne de  
Savign y. 
Savigny si interessò della zoologia degli invertebrati e dell'ornitologia 
oltre che dello studio di alcuni rettili; Geoffroy di tutti gli altri verte- 
brati. Essi si interessarono, quali zoologi, oltre che delle classificazio- 
ni degli elementi studiati anche della morfologia ovvero dello studio 
della forma e della struttura. Geoffroy era attratto da tutto ciò che 
appariva fuori dal comune. Più un animale era spettacolare, più egli 
era ansioso di descriverlo e di dissezionarlo. Le sue descrizioni inclu- 
dono i tratti di carattere degli animali, le loro abitudini, il loro com- 
portamento addirittura la loro moralità. Convinto sostenitore della 
tesi che tutte le classi di vertebrati rappresentino variazioni di un 
progetto sostanzialmente unitario della specie entrò in contrasto con 
lo zoologo francese Civier che invece sosteneva la tesi dell'immutabi- 
lità. 
Con i suoi studi, Savigny sfato l'antica leggenda dell'Ibis mangiatore 
di serpenti alati che difendeva l'Egitto dimostrando invece che si 
trattava di un uccello acquatico. La leggenda trae origine dal suo 
arrivo in Egitto all'inzio dell'estate a preannunciare la benefica inon- 
dazione del Nilo, fatto che lo fece identificare con Toth, il dio dalla 
testa di Ibis, assimilato a Mercurio. 
Nella Dèscription Savigny dedicò delle tavole alle falene e alle farfal- 
le classificate attraverso le parti boccali; delle tavole ai miriapodi, agli 
aracnidi, ai crostacei, agli anellidi e agli uccelli. Tale era la sua preci- 
sione nella realizzazione delle tavole che quelle sui molluschi vennero 
riedite ancora nel 1926. 

La botanica e la mineralogia 
La parte relativa alla botanica sicuramente non riveste l'importanza 
che avrebbe potuto avere e si limita a raffigurare nelle tavole piante e 
cespugli che per lo più crescono ai lati del Nilo, senza interessarsi 
delle piante che crescono nel deserto. 
Molto più interessante la parte relativa alla mineralogia; magnifiche 
sono le tavole comprendenti oltre 100 illustrazioni della petrologia 
dell'Egitto assieme ad un'ampia monografia sulla geografia fisica del 
paese. 

L'Ateneo e la Description de 17Égypte, Brescia 2003 
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DIPINTI E DISEGNI 

Nel 1799, per il Triduo indetto quale ringraziamento per la 
cacciata dei Francesi da parte degli Austro-Russi, al Canton 
Stoppini si vedevano «due grandiosi Archi fiancheggiati da 
due piramidi con caratteri Egizi, e sostenuti da svelte colonne 
dipinte a chiaro oscuro». Alla Pallata - per esemplificare altre 
decorazioni delle magnifiche «pompe» - «una gran Sala Archi- 
tettonica, ed un'Aquila imperiale fra due obelischi inalzati alla 
gloria di Francesco II»' . 

L'Egittomania - appena esplosa sull'onda della campagna 
napoleonica dell'anno prima - mieteva le sue vittime anche tra i 
«r&tauratori» venendo ad insinuarsi tra le strade di Brescia nei 
pochi mesi della ri-occupazione della città in seguito alle vicen- 

Socio deU'Ateneo di Brescia. Storico dell'arte. 
' Fu un altro imperatore austriaco, Ferdinando I, a donare a Brescia la Dcscriptzon 

de llEgypte, in sedici volumi di formato imperiale, racchiudenti 1070 incisioni (prime 
prove di stampa) e quattro grandi volumi contenenti i testi. Ferdinando I d'Austria pre- 
levò - con l'evidente intento di accattivarsi le simpatie dei soci del nostro Ateneo, mai 
stati filo-austriaci, anzi.. . - dalla propria biblioteca privata a Vienna i preziosi volumi, 
che infatti recano ancora lo stemma imperiale sul finissimo marocchino delle rilegature. 
Lo scopo segreto dell'imperatore non fu ottenuto, ma ad ogni modo l'Atene0 (con 
ritardo) ricambio il dono col primo volume del Museo Bresciczno illustrato. 
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de militari connesse con la seconda coalizione europea in fun- 
zione antifrancese, e cioè tra l'aprile del '99 e la primavera del- 
l'anno successivo. Pochi decenni dopo, alcuni bresciani inco- 
minciavano in maniera più sistematica una personale esplora- 
zione dell'Egitto dal vivo, riportandone emozioni, appunti, 

- - 

disegni. 
Se negli ultimi anni del Secondo Millennio, con una foga 

straordinaria di pubblicazioni e di rievocazioni e di viaggi, asSi- 
stiamo ad una diffusione quasi «epidemica>> di Egittomania' , 
il fenomeno uguale e parallelo d i  duecento anni fa era stato 
senza dubbio ancora più vasto e complesso e radicale; e tale da 
riprodursi ancora, e per ondate successive (ad esempio in 
occasione della decifrazione dei geroglifici, e successivamente, 
all'inizio del Novecento, con la scoperta della tomba di Tutan- 
ka-men) per duecento anni. I1 fenomeno dell'Egittomania - 
che non accenna a fasi di stanchezza, e che probabilmente non 
si spegnerà mai - era stato provocato prepotentemente dalla 
spedizione militare in Egitto di ~ a ~ o l e 6 n F ~ o n a ~ a r t e .  

Sulla scia della smania egittofila furono molti gli italiani che 
nell'ottocento si spinsero 1% lunghe peregrinaziini sulle spon- 
de del Nilo; e anche da Brescia non pochi partirono per visita- 
re la Terra Nera (Kemi), per riportarne oggetti come souvenirs', 

Sembrava culminata a Parigi nel 1994 con la sterminata mostra (con catalogo 
pesante come un vocabolario: Egptornanze. L'Cgypte duns L'ari occiderztol 1730- 1930, 
ed. Réunion des lvlusées Nationaux de  France), ripetuta anche a Vienna ed a Ottawa, 
che esponeva, accanto n raffinatissimi reperti egizi di piccolo formato (specialmente di 
natura simbolica. e quindi adatti ad ispirare le arti minori europee, e specialmente di 
epoca tarda) le più stupefacenti realizzazioni dei maestri «decoratori», oltre che di 
disegnatori, scultori e pittori, di tutt'Europa e soprattutto di Francia. Ed invece ad 
essa si sono succedute numerose le manifestazioni che all'Egittomania si legano e si 
correlano direttamente o più alla lontana: a Torino, ancora a Parigi, a Milano, ecc. Fra 
le altre, mi sembra che siano sfuggite alla critica le grandiose ricostruzioni dei siti egizi 
e delle battaglie napoleoniche in Egitto presentate a Boulogne-Billancourt nel 2000: 
Le colonel Langlois peintrc de l'epopée ~zapoleoniennc, Bibliothèque Marmottan 2000. 

' Con la passione per l'Egitto che lo contraddistingueva, il critico d'arte e funzio- 
nario dei Civici Musei, il compianto Alberto Morucci, stendeva l'unico studio organi- 
co esistente intorno ai reperti egizi (una cinquantina) esistenti presso i Musei: Nolr sui 
reperti egizi nelk ~.olIczloni del Civico Musco Koma,no di Brescm, in «Dai Civici Musei 
di arte e storia di Brescia», 1997, n. 4, pp. 55-130. E un lavoro assai diligente, steso da 
un non-sprcialista della materia, e che dovette costargli non poca fati- 
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per ritrarla in disegni, acquerelli e grandi dipinti, per scriverne 
relazioni ed impressioni. 

L'argomento è quasi «vergine»' nella letteratura, per quan- 
to riguarda Brescia, non perché sia mancato nel passato del 
tutto l'interesse per l'argomento, ma perché non si è avuta mai 
- prima di questo congresso - l'occasione di una ricognizione e 
di una inventariazione sistematiche5 . 

I1 mio compito qui si restringe ad indagare - seppur per 
sommi capi e con le difficoltà di cui dirò più avanti - l'apporto 
all'Egittomania locale dato dal contributo di alcuni pittori, e 
soprattutto del Renica. Sia questi che gli altri avranno senza 
dubbio - secondo me - steso delle note manoscritte, che pote- 
vano accompagnare i disegni ed i dipinti; ed anche servire da 
promemoria agli stessi artisti-viaggiatori. Ma, o gli eredi non li 
hanno conservati, o gli stessi autori non avevano dato l'impor- 
tanza che invece rivestirebbero per noi oggi; e comunque, se 
esistevano, non sono oggi noti e reperibili'' . 

ca. Di certo c' un affettuoso omaggio all'Egittomania che resta unico ed imprescindibi- 
le punto di a \~ . io  per ogni ricerca sui reperti bresciani. 

Quello che non i. noto di questi reperti - ed è mancanza non da poco - è la prove- 
nienza quasi in rutti i casi: ovviamente si può pensare a doni all'istituto civico da parte 
dei bresciani che si erano recati in Egitto presumibilmente ne11'800 o all'inizio del 
'900. Ma informazioni circostanziate su questo punto sarebbero della più grande uti- 
lità. 

Si vedano comunque la mia trattazione riassuntiva del viaggio del Renica in 
Grecia, Medio Oriente ed in Epittto, in Il paesaggio nelh pittura hrcsciana dell'Otto- 
cento, La Scuola. Brescia. 1981. pp. 23-29; G. Piovanelli, Ilpittore hremano Gz~wanrzi 
Kenzctz e il a m  viuggio tn Ortenle, in «Cummentari Jd 'Ateneo  di Brescia per il 1963», 
pp. 258-270. Per alcune altre informazioni vedansi anche L. Anelli, Egitto, /'antico 
s-cgno del comando, in «Giornale di Brescia», 22.3.2000. p. 5 ;  Idem, Brcsciaur col gusto 
dell'orzente, ivi, 25.9.1999, p .  5 ;  Idem, Donne d'amore e dì potere ne[ profondo dcd 
deserto, ivi, 5.10,1999, p .  5 ;  Idem, L'Egitto r i disegni del Kenzca all'Ateneo, ivi, 
14.10.1999, p. 38; Idem, Ilfoscino eterno della «via alla luce*, ivi, 7.12.1999; Idem, 
Nell'adco regno dei sacerdoti di Trhe, ivi, 5.7.1995, p. 14. 

Naturalmente, se alle giornate del congresso fosse succeduta - come era negli 
auspici dell'ideatore, il compianto prof. Cerri - una esposizione bresciana, allora si 
avrebbe avuto dawero la ricognizione sistematica che qui si auspica ancora. 

" A parte anche il caso del Kenica - che era diligentissimo ad annotare tutto quan- 
to riguardava la veduta od il paesaggio da lui eseguito in quel giorno. in quell'ora, in 
quelle circostanze (come sa chi aveva potuto compulsare le sue note che accompagna- 
vano il ricco donativo all'Ateneo, e che - ora introvabili - erano ancora leggibili, come 
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Luigi Zuccoli, Ritratto di Giovanni Renica Brescia, Ateneo. 

Per quanto riguarda il Renica c'è poi la difficoltà che tutti i 
disegni suoi (anche quelli di tema non egiziano) che erano 
esposti nella «Galleria Renica» del Palazzo Tosio (cioè nella 
stessa sede in cui si svolge questo congresso) furono rubati in 
una notte, alla metà degli anni '80, da Ldri raffinati ed abilissi- 
mi, al punto da non rompere nemmeno i pesanti cristalli che li 
proteggevano. 

Restano le poche fotografie che aveva fatto eseguire il sotto- 
scritto per il volume del 1984, le poche lastre giacenti nel gabi- 

capitato al sottoscritto, ancora vent'anni fa) - una donna colta e di elevato ceto socia- 
le come Maria Peilizzari (di cui dirò più avanti) sembra strano che non abbia riportato 
dall'Egino, insieme al piccolo album dei disegni, un «diario», per quanto sommaria- 
mente redatto. E ad ogni modo, se ciò davvero non fosse avvenuto, sarebbe contrario 
agii usi del tempo. 
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netto fotografico dei Civici Musei, e quelle fatte eseguire in 
occasione della pubblicazione del Piovanelli nei «Commenta- 
r h i  . 

La relazione che si stende qui di seguito è perciò basata sul- 
la non ampia letteratura e sulle note prese dal sottoscritto pri- 
ma del 1984' . 

La formazione bresciana del pittore era avvenuta sotto 
Rodolfo Vantini, che allora insegnava al Liceo, ottimo architet- 
to e quindi prospettico, figlio del pittore Domenico, celebre 
ritrattista. 

I1 Vantini gli aveva dato una solida preparazione, che però 
fu ben presto «superata» dalle frequentazioni milanesi, roma- 
ne e più tardi europee di Giovanni Renica (Montirone 1808 - 
Brescia 18841, sempre ansiosamente spinto dalla propria indo- 
le ad un senso di perfezionamento e di rinnovamento al passo 
coi tempi. 

Nel 1828 si reca a Milano alla scuola del Migliara-ove gli 
furono compagni il nostro Angelo Inganni e Giuseppe Canel- 
la, vedutista già affermato. 

I1 Migliara dovette intuire subito le capacità innate del gio- 
vane bresciano, perché troviamo che lo conduce presto con sé 
nella visita di studio ad alcune città italiane e di molte località 
lombarde e piemontesi. 

In  effetti la prima fase della pittura del Renica (che è poi 
quella che qui ci interessa) è caratterizzata dall'influsso pre- 
ponderante del maestro milanese, senza che si debba sottacere 

' Cfr. nota 4. 
" L'assenza materiale dei documenti ha naturalmente impedito di riprendere con più 

ampiezza - come si sarebbe voluto - quanto steso allora; e le poche integrazioni che qui si 
offrono sono semplicemente ii frutto di altri appunti presi allora e che non erano stati uti- 
lizzati nel contesto di un lavoro più ampio ma indirizzato ad uno scopo differente. 

T~falascio qui per brevità tutto l'apparato della bibliografia e delle note relative 
al Renica che si possono agevolmente trovare nel mio: Ilpaesaggio nella pi~tura bresaa- 
na.. . , del 1984, da p. 24 a p. 29; ed invece mi restringo a citare tutto quanto non avevo 
citato allora, oppure uscì successivamente. Poche aggiunte alla personalità del Renica 
in: L. Anelli, La pitlura dell'Ottocento a Brescia e nel Bresciano, in: Ottocento. Catalogo 
dellarte italiana dell'Ottocento, Giorgio Mondadori, Milano 1985, pp. 21 -42; \'. Terra- 
roli, in: Dai neoclassici ai futuristi ed oltre (a cura di R. Srradiotti), Brescia 1989, pas- 
slm. 
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l'importanza della formazione col Vantinil\ opere come Piaz- 
za della Loggza ( l83 7) del17Ateneo, Veduta di Desenzano ( l83 5 ,  
ivi), Ponte del trofeo a Porta Ticinese (ante 1840, ivi), in cui il 
pittore svolge un tema già trattato dal Migliara, ecc. ne sono la 
dimostrazione lampante. 

Già nel 183 1 il Renica aveva inviato per la prima volta alcu- 
ni suoi quadri a Brescia per l'esposizione annuale organizzata 
dall'Ateneo: si trattava di differenti soggetti all'olio ed all'ac- 
querello, che suscitarono l'apprezzamento del poeta Cesare 
Arici, allora segretario dell'Ateneo, e l'ammirazione del presi- 
dente barone Gerolamo Monti. Incoraggiato da questi riscon- 
tri positivi, ogni anno seguitò ad inviare dipinti alle esposizioni 
bresciane. 

Sovente avviene che i quadri di questo primo periodo. pro- 
prio per la loro tecnica, per la prassi operativa dell 'artist~, 
assumano anche un rilevante valore storico-documentario. E 
particolarmente il caso dei quadri eseguiti sui principali monu- 
menti di Roma, dove si recò nel 1834 su commissione del nobi- 
le bresciano, grande collezionista, Camillo Brozzoni" . 

Era già avviata quella prassi esecutiva sua tipica (come di 
tanti altri artisti del suo tempo) di stendere un primo bozzetto, 
magari accompagnato da qualche disegno, davanti al monu- 
mento o alla rovina antica, o anche davanti ad un paesaggio; 
rimandando poi al lavoro dello studio la sua realizzazione in 
grande, ad olio su una vasta tela. 

Questa prassi operativa è riscontrabile anche (e forse a mag- 
gior ragione, date le difficoltà di trasportare grandi tele in un 
viaggio indubbiamente faticoso) nelle opere che il Renica 
dedicò all'Egitto, che ci sono più note attraverso gli abbozzi ed 

" '  L'alunnato presso Rodolfo Vantini ( 1792- 1856) è desunto dalla Appendicc 
manoscritta dcl Cicogna al Dzzzonarro del Fenaroli, che va considerata proprio una 
<<fonte>>. 11 padre di Rodolfo, Domenica, notevolissimo pittore soprattutto di ritratti, 
di moderna sensibilità neoclassica. che sarebbe forse stato pii1 adatto a fargli da mae- 
stro, moriva nel 182 1. 

Sembra sia stato Kodolin a presentarlo al Migliara nel 1828. 
' '  I1 Renica delineò anche, in più di un quadro, il celebre giardino del Brozzoni. 

oggi distrutto, che si trovava fuori da Porta S. Nazaro, di fronte alla chiesa di Santa 
Maria in Silvis. 
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i disegni (perché lasciati in legato all'Ateneo), ma di cui - come 
vedremo più avanti - di tempo in tempo riemergono dalle col- 
lezioni bresciane e lombarde le grandi tele definitive, magari 
anche realizzate a parecchi anni di distanza. 

A Milano il Renica si legò d'amicizia col conte Renato Bor- 
romeo, dilettante di pittura e suo allievo: il sodalizio ebbe la 
più grande importanza per gli sviluppi della sua arte, perché il 
nobiluomo milanese, inviso all'ilustria, nel 1848 fu costretto a 
migrare in Svizzera ed il Renica lo seguì realizzando disegni e 
vedute di Lugano, di Locarno, delle a p i ;  ed inoltre venendo a 
contatto coi maggiori paesaggisti svizzeri del tempo. 

Ma il sodalizio col Borromeo aveva già prodotto notevolissi- 
mi risultati dieci anni prima, e sono qu&-di cui ora dobbiamo 
parlare: decidendo d i  intraprendere-il suo viaggio in Oriente 
ed in Egitto il nobiluomo milanese aveva anche preso la deci- 
sione di portare con sé il pittore trentenne che ormai si era 
affermato come paesaggista e come vedutista presso la buona 
società meneghina", e che gli faceva anche da maestro. 

I due partirono nell'agosto del 1839, non è ben chiaro se da 
Venezia, da Trieste o da Ancona. 

All'inizio di settembre sono datati i primi disegni (ma la 
splendida veduta del S. Ciriaco di Ancora deve essere dell'ago- 
sto); e il viaggio prosegue per Missolungi, Patrasso, Corfù, 
Corinto, Atene, Sparta, Mistà. Creta, Neapolis (Nauphlia), 
Alessandria d'Egitto, il Cairo, Assyut, Tebe, Luxor, Assuan, 
File. 

Nel gennaio del 1840 il viaggio riprende verso la Terra San- 
ta. I1 20 gennaio il pittore è a Gaza, il 30 a Gerusalemme, poi a 
Nazareth, in Giordania, in Libano - a Sidone, a S. Giovanni 

" Molte opere del Renica sono in collezioni milanesi in sillc sul Lago Maggiore; 
nella Gailesia d'Arte hhdernd di Milano, nel museo «Vela» a I,igornetto, nella Pina- 
coteca Ambrosiana AlI'Ambrosiana - solo inventariate ma non pubblicate - risultano 
presenti cinque opere importanti Yacraggzo con ftume, cm 20x23; Pamggzo lucustre 
notturno con la luna. cm 21x27; Roz'tne ~ u l  mure, cm 13x25; I'eduta dt castello configu- 
re, tavola di cm 13x18, e la grandissima (ora appesa nella segreteria del Prefetto) L'edu- 
ta dr Costuntznupolz, cm 158x122 (donato dalla vedova, pubblicato in Siorm dell'Am- 
hronana, I'Ottocento, Milano 2001, p 259). 
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d'Acri, a Beirut - a Rodi, a Smirne, ed infine a Costantinopoli, 
ultima tappa del viaggio, dove s'imbarca per tornare in Italia 
facendo una tappa a Malta (la veduta di Malta è datata 4 mag- 
gio 1840). 

Si tratta quindi di un viaggio proprio impostato alla grande, 
come si poteva fare allora, durato nove/dieci mesi, di cui 
dovrebbero pur esistere lettere o diari, e non escludo che pos- 
sano in futuro essere ricercati tra le carte Borromeo. 

Poiché non è più verificabile la reale consistenza dei disegni 
«egiziani» donati d'Atene0 (ma per i dipinti ancora esistenti e 
molto belli, si dirà più avanti) mi sembra utile riportare la det- 
tagliata descrizione-che il Gallia - allora segretario del17Ateneo 
- nel 1882 fece della donazione che il Renica (ormai cieco, 
morirà due anni dopo) aveva fatto in vita alla nostra Accade- 
mia: «Sono studi dal vero 548, montati su piccole tavolette di 
latta, delle dimensioni di cent. 16 per 11, e 68 maggiori, delle 
dimensioni di cent. 40 per 3 1, montati sopra telai, e in questi 
ultimi ve n7ha nove originali del celebre Giuseppe Cannella 
(sic! ), sono 1 1 album e libretti e 10 cartelle contenenti moltissi- 
mi schizzi e disegni a matita e all'acquarello, specchio fedele di 
tutta, si può dire, la vita artistica del nostro amico. Fra le car- 
telle vanno distinte in particolare le cinque così segnate: Costu- 
mi turchi e Grecia; Soria; Smirne; Nilo; Cairo. Una cartella 
grande contiene numerosi modelli in litografia per lo studio 
del paesaggio: fra i quali vuolsi notare pel singolar pregio, e 
perché rarissima, la serie delle opere di Calame. Aggiungete il 
cavalletto ch'egli usò, le sue tavolozze, i pennelli (vi unì anche 
quei del Cannella), i colori, anche il bastone-scagnello, che 
dirà: - Fui seco in tutte le sue peregrinazioni, alle nostre valli, ai 
nostri laghi, a Roma, a Napoli, in Palestina, sul Nilo ->> lT .  

' '  Riportato in Fappani. Enciclopedia.. . , cit., p. 361. Circa la numerazione dei 
dipinti e dei disegni donati dal Renica (in una, due o tre occasioni?, cioè comprendendo 
anche quanto donato dalla vedova) i dati variano da autore ad autore non solo per il dif- 
ferente «modo» di contarli, ma anche perché una parte sostanziosa è stata passata a varie 
riprese ai Civici Musei, e certi autori computano anche questi ultimi, altri no. 

Comunque su questo argomento torneremo anche più avanti nel testo. Il discorso 
del Gallia in parte riportato (insieme a molte altre cose) nei ~Curnmentari dell'Ateneo di 
Brescia per il 1882s nella relazione dell'ildunanza dell'i l giugno, pp. 120-122, è utile 
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Ma i rapporti del pittore col nostro Ateneo furono lunghis- 
simi ed assidui, e non si Limitarono alle molte e ripetute esposi- 
zioni, né al solo generoso donativo del 1882. 

Una minuta di lettera non datata a firma del presidente del- 
l'Accademia Cesare Arici conferma l'accettazione di un primo 
donativo di quadri (è cosa del tutto indipendente dal fascio 
enorme di disegni che comprendeva anche quelli di tema egi- 
ziano) offerti nel 1834 ed accettati nel '35. Donativo che assu- 
me anche il valore di waptatio benevolentiae» per il conferi- 
mento del «Diploma accademico», che infatti ricevette nello 
stesso anno. 

Poco dopo il rientro dal viaggio in Egitto e Medio Oriente - 
nel 1841 - «invia» all'Ateneo vedute relative a quei luoghi; ma 
credo solo per l'esposizione annuale, perché non si trova docu- 
mentazione di altri donativi - lui vivente - oltre ai due già men- 
zionati. 

Perciò il fatto che fino al 1882 tenesse presso di sé i bozzetti 
ad olio e i taccuini ed i fogli sciolti dei disegni relativi al17Egit- 
to, ci aiuta a comprendere come anche successivamente al 
1840 egli realizzi grandi quadri (per esempio nel 1847) su quei 
soggetti, e di dimensioni che ci fanno escludere potessero esse- 
re stati eseguiti sul luogo durante il viaggio. 

Di tema orientalista - tanto per fare un esempio - è il grande 
quadro (cm 122x168)'' con la Veduta di Costantinopoli che 
attualmente si trova appeso nella segreteria del Prefetto del- 
1'Ambrosiana di Milano", rielaborato molto più tardi nel suo 
studio in Italia - come d'altronde era in uso - su disegni o boz- 
zetti presi dal vero16. 

per desumere altre notizie biografiche sul Renica. 
In particolare il Gallia tratta della gioventù del pittore, del suo alunnato a Milano 

presso il «nostro socio d'onore» Giovanni Migliara (socio dell'Ateneo dal 1830), e ricor- 
da come il Renica ricevette il <<Diploma d'onore» già nel 1835 (ciò che naturalmente ci 
permette di meglio comprendere il donativo di dipinti già effettuato nel 1833, come 
«viatico>> all'ingresso alltAccadcmia). Per questo si veda anche più avanti nel testo. 

'"onato dalla vedova del pittore all'Ambrosiana. 
Cfr. Storia dell'Ambrosiana. LJOttotzwco, Milano 2001, p. 259. 
'' La stessa pinacoteca consen7a, del Renica altri quadri della stessa provenienza, 

come ho già detto. 
" Tanto per fare un solo esempio, Ippolito Caffi, rientrato in Italia dal suo viaggio 
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Giovanni Renica, Cavalcata d i  cammelli @ella valle presso Gzza, ( 18.17 l ,  Bre- 
scia, Collegio Costruttori. 

Del 1 847 è la Cavalcata di cammelli nella valle pre.r.ro le pirami- 
dz di Giza" , tela di notevoli dimensioni, e la cui data, comunque, 
non lascia dubbi sul fatto che sia stata eseguita in ItaLalY 

in Oriente del 1843-34, utilizzò molto a lungo disegni e bozzetti per realizzare grandi 
tele e perfino intere decorazioni, facendosene una specialità che gli permetteva di 
camparci sopra. 

Cfr. Ippolito C& Viaggio in Orienle 1843-44, catalogo della mostra a Venezia, 
Arsenale ed. e Comune di Venezia 1988. 

'' Acquistato anni fa sul mercato antiquario dal Collegio Costruttori di Brescia 
(scheda presso il Collegio del prof. B. Passamani). Firmato: «(;io. Renica 47». Olio su 
tela, cm 34,5x59. 

" A meno di ipotizzare - ma non è credibile, perché non c'è nessun accenno nel 
la letteratura un altro suo viaggio attorno al 1837, anno nel quale effettivamente si 
moltiplicano le opere di soggetto egiziano. Del cjuadro davo un primo accenno - p u b  
hlicandonr anche la fotografia - in: Breccianr col guito deil'Oncntc, in «Giornale di 
Brescia», 25.9.1999, p. 5 !le Vedute di Maria Pelizzati. la Costantinopoli di Biseo e le 
grandi tele del Renica). 
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Di certo di dimensioni rilevanti - a giudicare dal contesto in 
cui era collocata - doveva essere la Veduta dz' Pera a Costantim- 
poli presentata all'Esposizione Bresciana del 1857". 

Passato sul mercato antiquario bresciano2' è un Paesaggio 
marino del Nord-Africa con vzandanti e barche proveniente dal- 
la collezione del nob. Camillo Brozzoniil (però non datato), di 
più di ottanta centimetri di base. 

Più grande ancora è il Paesaggio orientale (così il titolo con cui 
è esposto: ma si tratta di una veduta di una Moschea diroccata 
nel quartiere denominato «delle Tombe dei C&» al Cairo) pre- 
sente alla Galleria d'Arte Moderna di Milano, datato 184722 , 
interessantissimo per il soggetto e per la qualità descrittiva del- 
la raffigurazione, ma ancor più per l'atmosfera affocata, i toni 
cinerini beige rossicci e rosati ripresi nel cielo e nel terreno, 
che mostrano una ben assimilata conoscenza del Constable (il 
Renica era stato in Inghilterra) e che sono propri di tutta quan- 
ta la sua produzione orientalista attorno a questa data, ma non 
lo sono ( o  non del tutto) della produzione dei bozzetti che 
sono conservati all'Ateneo, tutti del 1839-40, di cui parleremo 
fra poco, piuttosto intonati ad un chiarismo gradevolissimo ma 
talora esile. 

È come se mentre si trovava lungo il Nilo abbia tentato di 
imitare la luminosità diffusa ed impareggiabile di quel paesag- 
gio, mentre una volta tornato in Lombardia, a distanza di qua- 
si vent'anni, si ricordasse di più dei tramonti infuocati e delle 
albe sfolgoranti sulle sabbie del deserto. 

I caratteri di un paesaggismo affocato dalla quantità di rossi 
e di rosa, profusi nel cielo? spiccano anche nella Visione d2 un 

" I1 relativo minuscolo Catalogo Esposizione Bresciana dell'anno 1857 elenca le 
opere, ma senza i dati tecnici e senza la data. 

Nel 1994. Olio su tela; cm 60x81. 
'' Al verso un'etichetta in tal senso, che ho giudicato autentica. 
ZZ Olio su tela; cm 63,5x85. Pervenuto dalla Prefettura nel 1965. 
Così nel monumentale catalogo di Caramel - Pirovano Musei e Gallerie di Mila- 

no. GAM. Opere dell'Ottocento, 111, Milano, Electa 1975, p. 665. 
La GAM possiede altre tre sue opere di tema alpino. 
L'opera fu esposta a Torino alla mostra: Orientalisti italiani. Cento anni di fsotz- 

rmo 1830-1940 (a cura di R. Bossaglia), Marsilio 1998, pp. 90 e 111. 
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Giovanni Renica, Una vza del Cazro, cm 22 x 16 - matita ed acquerello, ubi- 
cazione ignota {già Brescia, Ateneo) . 

Giovanni Renica, CanzmelZo (1839-1 8@), 13 x 16 - matita, ubicazionc ignota 
i già Brescia, Atiineo). 



pue~aggio egiziano che fotografai pochi anni fa" ad Ome, 
durante una visita all'ormai quasi centenario antiquario Piero 
Malossi'? 

AI contrario di piccole dimensioni erano le due opere espo- 
ste a Bagnolo hlella - entrambe del 1839-40 - alla mostra Gh- 
m,zni Renzcu 1808-1884'' , che ebbe comunque il merito di 
riportare l'attenzione sull'artista. Si trattava di Una t'id del Cui- 
r.o (acquerello) r di UN C U ~ ~ Z ~ ~ Z ~ Z ~  (matita), entrambe proprietà 
dell'Ateneo. e quindi fra quelle che furono trafugare solo dieci 
anni dopo2" . 

Partendo da questi e seguendo quel poco che ancora si può 
ricostruire (attraverso gli scritti già citati del Piovanelli e del 
sottoscritto. e le non molte fotografie esistenti) possiamo cer- 
care di ricapitolare le tappe del viaggio del Renica limitata- 
niente al13Egitto. 

P r o i a x n d o  insieme al Rorromeo dal porto di Atene - per 
riprendere in dettaglio e seguendo i disegni, quanto detto piìl 
sopra per il viaggio in generale - il Kenica sbarcarfa ad ~ l e s s a n -  
dria d'Egitto il 25 settembre 1839 (schizzo del porto). Del 27 è 
una veduta della città vicino al mare, del 28 la famosa colonna 
pornpeiana i o così detta). 

«Preciso, anzi meticoloso, nei particolari archcologici come 
nelle pregnanti scene di vita. l'artista non ci stanca mai, intro- 
ducendoci anzi piacevolmente in un mondo favoloso» (Piova- 
nelli, p. 266). 

'' Allora si trovava nella sua casa di Ome, ma non so se sia confluita nella collezi- 
ne dellii fondazione da lui lasciata ai Comune di Omr.  

Naturalmente il dipinto non è compreso nell'unico per ora esistente piccolo cata- 
Icipo: l/ sacro ~zdla fondaizbtzc d'i &ro Malossi, Oms 2000. 

" Non ho  purtroppo annotato i dari tecnici di questo dipinto - e mi sembra non 
fosse firmato - che il Malossi mi mostrò insieme a centinaia di altri quadri ed oggetti. 
Curiosamente il quadro mi sembra pc~darzt ( o  forse me lo disse Maiossi) di un altro 
proveriientr dal l 'a~l t i~uario,  ora presso un medico di Brescia. siglato «G.U.» (come 
spesso hceva il pittore), ma raffigurante un Paesaggio con una chies-a, forse in Svizzera 
od in Inghilterra. 

" Mostm antologico del plitorc. Gioz~anm Rc3nrL.a. Bagnolo Mella. scttcmbre 1375. 
11 catalogo non 6 firmata. 

" Entra~nbc riprodotte nel catdlopo del '7.2. 
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Giovanni Renica, Le tombe dei Califfi al  Carro (8 ottobre 7 9 3 (1), ubicazione 
ignota (già Brescia, Ateneoj. 

Da Alessandria si sposta al Cairo, dove il primo disegno 
datato è de11'8 ottobre (le tombe dei Califfi). 

E nella capitale sembra fermarsi per parecchi giorni, perché 
il Piovanelli ricorda disegni datati fino alla fine del mese. 

Un altro schizzo del giorno 8 riproduce la grande moschea 
di El-Azhar ed anche la porta che conduce ai sepolcri. 

Il Piovanelli (p. 266) ricorda come poi il Renica, nei giorni 
seguenti2' si dedichi a riprodurre la maggior parte dei monu- 
menti e dei luoghi caratteristici del centro del Cairo: il 9 il 
Bazar e Kahan-el-Khalili, il 12 una visione complessiva della 
cittadella, il 15 avanzi della stessa, e poi ancora monumenti 
famosi come la moschea di Ibn Toulun e la Madrasa. 

Del 3 novembre è una visione del Nilo presso Assyut: dun- 
que sarà partito da qualche giorno in battello dal Cairo per 
recarsi direttamente ad Assuan (dove esegue disegni il 7 
novembre) per ridiscendere poi lungo il fiume, facendo tutte 

'- Sono tutti disegni trafugati e di cui non conosco riprese fotografiche, per cui mi 
devo limitare a trascrivere Ie annotazioni del Piovanelli del 1965. 
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(_;iovanni Kenicn, LI nttadcdlu dcd Cavo. ubicwione ignota (gli Brescia. Ate- 
neo). 

le fermate canoniche ai principali luoghi inonumentali. 
Poiché il 10 è già davanti al tempio di Horus a Edfu mi sem- 

bra che ad Assuan il Renica ed il Borromeo si siano fermati 

Giovanni Renica, I l  tempio di Edju, ubicazione ingnota (già Brescia, Ateneo). 
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non più di due-tre giorni, ciò che spiegherebbe perché non sia- 
no segnalati disegni di Abu-Simbel né delle altre - ed allora più 
numerose di oggi, poiché non ancora sommerse dalle acque - 
località archeologiche tra File e la Nubia, che i due viaggiatori 
non ebbero materialmente il tempo di raggiungere. 

I1 9 novembre il pittore raffigurava in un disegno una barca 
talmente stracarica da trovarsi lì lì per affondare. 

Lo stesso giorno raffigura una tomba di El-Ghebelen che si 
trova sulla sponda occidentale del Nilo a otto chilometri da 
Armant, cpindi scendendo verso Tebe e non presso File'' . L'u- 
nica visione. molto bella, del tempio di File non è datata e vi 
hanno largo spazio delle rocce pittoresche. 

In realtà né il sottoscritto né altri hanno mai ritrovato dise- 
gni di località a sud di File (dove forse i due viaggiatori non si 
spinsero, sempre a causa della scarsitii del tempo) p - c h é  il 
«tempio nei pressi dell'isola di File» pubblicato dal Piovanelli, 
essendo datato 14 novembre è già più a nord, dopo Edfu (data 
del IO novembre) e poco prima di Tebe. 

E una mancanza ai nostri occhi assai gra\.e, e soprattutto per 

Giovanni Renica, File, ubicazione ignota (già Brescia, Ateneo). 

" Come indica il Piovanelli, p. 268. 
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viaggiatori così accaniti e metodici, ma bisogna pensare che ave- 
vano davanti ancora mesi di ricognizioni in tutto il Medio Orien- 
te2' . 

I1 bellissimo disegno del tempio di Edfu - come ho già detto 
- è del 10 novembre. 

11 Piovanelli prosegue: «I1 14 novembre è a Luxor dove, var- 
cando il fiume Nilo, ha la possibilità di raffigurare il gigantesco 
tempio di Medinet-Abu consacrato da Ramsete I11 della XX 
dinastia nella zona di Tebe. È una perlustrazione metodica 
continua dei templi di Luxor, di Karnak, di Kom Ombo (dedi- 
cato a Suchos e ad Horoeris) e di Hathor a Dendera il 22 
novembre, in una sintesi rapida e awincente; poi il ritorno al 
Cairo. Finalmente abbiamo la visione delle notissime piramidi 
di El-Ghizah che erano state trascurate nel viaggio d i  andata. 
Ancora un estremo saluto al Moqattam e lo schizzo di un altro 
cammello in piedi. Il dicembre è l'ultimo mese di permanenza 
nella capitale. I1 Cairo ci offre le sue vie strette con i davanzali 
sporgenti, i suoi cortili gelosi di intimità, le sue splendide fon- 
tane, come quella disegnata il 23 dicembre e ancora il bazar 
turco il 23 e il 26 dicembre. Nel mese di gennaio del 1840 l'ad- 
dio al17Egitto e la navigazione verso la Palestina per un imman- 
cabile pellegrinaggio ai luoghi santi>>"' . 

Non so se il tempio di Medinet Abu visto dal Piovanelli - 
datato 11 novembre - coincida con quello che qui pubblico 
attraverso una vecchia fotografia che possiedo (ma non mi 
sembra datato); mentre è Jatato «Carnac 15 nov. 1 8 3 9 ~  il 
magnifico disegno con la visione del sacro recinto di Amon-Ra 
a Tebe visto dal lano sacro", con tre bufali che vi si abbeverano 
e cinque figurine Ehe si aggirano tra le rovine gigantesche resti- 
tuendoci con efficacia il senso delle proporzioni gigantesche 
delle colonne e degli obelischi. 

'" Ritengo quindi fantasiosa l'indicazione del Piovanelli (p. 268) secondo il quale 
«può essersi spinto ad ammirare i templi gemelli di Ramsete 11 e della sua favorita 
Nefertari ad Abu Simbeb. 

'" Ho trascritto interamente i l  passo del PiovaneUi (non pii1 verificabile, per man- 
canza di documenti grafici o fotografici) perché non conosco i disegni di cui parla. 

'' Naturalmente dirupato e non ancora ricostruire. 
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Giovanni Renica, Tempio lu~go il Nilo tra E& e ?;&? i 14 novembre), ubica- 
zione ignota (già Brescia, Ateneo). 

Giovanni Renica, I l  tempio dt Ramerse 111 a Medznet Ahu, ubicazione ignota 
(già Brescia, Ateneo). 



Una visione più rawicinata dei giganteschi resti monumen- 
tali è data da un disegno a matita morbidissima (non segnato 
né datato), rialzato con tocchi di biacca" : interessantissFmo è 
vedere emergere per metà dai cumuli delle rovine le colonne 
altissime del Corridoio centrale e quelle di poco più basse della 
grande sala ipostila. 

Giovanni Renica, <4Lrnac 1 5  tzovmzhrc 1837>i3', ubicazione ignota (già Bre- 
scia, Ateneo I .  

E naturalmente un altro lavoro interessantissimo - che si 
sarebbe potuto fare con maggiore ampiezza prima del furto 
dei disegni - sarebbe quello di confrontare i disegni del Renica 
(veri documenti, perché precisissimi) con la situazione attuale. 

Non è datato un disegno molto «pittoresco»" del Nilo che 
si allarga e s'impantana tra le erbe e le matasse di giacinti viola 
nei pressi di Beni Souef". nel Medio Egitto, non lontano da 
Beni Hasan, dove il Renica avrebbe potuto riprodurre le cele- 

Ne conservo una fotografia. 
"Nelle fotografie. come nel testo, compaiono virgolettari i titoli dati di pugno 

dall'artista stesso. 
'' Anche di questo, fotografia nel mio archivio. 
" Anche questo ( t rafupto)  t realizzato con una matita molto mcdSda, finito con 

acquerefio e biacca. Non firmato. ma segnato con la solita calligrafia: <<Beni Souef». 
Fotografia nel mio archivio. 
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Giovanni Renica, IL tempio dz Amofz-Ra a Tebe come izpparztw rrrl 78 39, Bre- 
scia, Civici Musei (inventario Disegni Renica n.  47/21 (in deposito dall'A- 
teneo di Brescia). 

Giovanni Renica, Bent Souf.fl Medzo Egztto. ubicazione ignota (già Brescia, 
Ateneol. 

bri tombe scavate nella roccia, le antiche e rustiche moschee 
dei villaggi rnusulmani e cristiani abbarbicati sulla fertile proda 
del Nilo o raccolti e quasi nascosti sotto l'ala protettiva della 
falesia rosata. E la zona attorno ad El-Minya e ad Assyut, dove 
aveva effigiato un paesaggio il 3 novembre descritto dal Piova- 
nelli (cfr. più sopra): e dunque non so dire se la pittoresca 
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Gim~anni Kenicà, DIIP h4d?e dl'atlracco sul Nilo (?). Brescia, Civici Musei 
(Disegni Rcnica, n. -17/19/)''. 

visione paesaggistica' di Beni Souef sia stata eseguita nel fret- 
toloso Lriaggio di andata verso Assuan (solo tre giorni da 
Assyut ad Assuan con un battello di allora sono pochi, e per 
giunta non siamo in grado di determinare con precisione i 
giorni dello spostamento dal Cairo al Medio Egitto) oppure 
nella più riposata discesa lungo la corrente - con tutte le visite 
canoniche che abbiamo già visto - verso nord, verso il Cairo, e 
quindi dopo il 22 novembre, che è la data (cfr. più sopra) tra- 
scritta dal Piovanelli da un disegno di Dendera. 

Altrettanto impossibile è determinare la data di un disegno 
forse suo" raffigurante Due felzichr all'attracco sui Nilo, che 
potrebbe essere stato eseguito ancora all'inizio del via&&' 710; e 
dall'acquerello con Tipi egixluni, forse eseguito al Cairo (se è 
suo). nella sosta all'andata o al ritorno della navigazione'". Pen- 

],a fcmm delle barche. e soprattutto delle inconfondibili vele da feiuca. mi sug- 
geriscono il titolo: tuttavia il disegno, che ho ricontrollatu da poco ~u l l ' o r i~ ina le  in 
occasione dell'ampia ricognizione per definire quali disegni fossero stati rubati nei 
1985 C quali sopravvissuti presso i Civici Xlusei. i! datato 1865, elemento che ovvia- 
mente mi lascia ora perplessità. 

; Per come 6 realizzata, la i~eduta avrebbr potuto essere esegiiita anche dal battello. 
La qualità disegnativa i. molto diversa da quella degli altri disegni. Comunque 

può essere giustificata dalla sua natura di semplice appunto documentario. 
'" Di entrambi, foto presso la Fototeca dei Civici Musci di Brescia, rispettivamen- 

te n. A-246-261 1 e H-134-1390. h c h c  l'acquerello - come il disegno delle teluche - 6 
di non elei~ata. 
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so al Cairo perché i turbanti raffigurati sulle teste baffiite hnn- 
no una marcata impronta turca. 

A questo punto s'inserisce il problema della collocazione 
cronologica delle quindici «impressioni»'" realizzate su carta o 
su cartoncino, e successivamente applicate su una lastrina 
metallica zincata per essere inserite nei grandi tahelloni a ion- 
do rossiccio esposti nella Galleria Kenica di Palazzo Tosi»' . 

Ai  esse andrebbe aggiunto un quadretto con \o\td J7 tl!ilgglatc)ri' j)ftJ<\(i  ml: t / (  

avdhc. sciolto e ora custod~to In un armadio dcil'rltenco insicn-ie ad und dorzind di altrr 
qitaliretti di ~eci i i te  lombnrde r ad un numero limitnto di l a~ t r ine  con ni)plic^dtd 
I (iimpresslone» su cdrta, che non furono inserire nei tdhelhni, e non ne sdppiarno 11  
motivo Ma la Co~to ianch'essa su cartd, ma applicatd si1 una tela tesa W un trldictto~ e. 
datatd 1830 e quindr deve raffigurare ld Slria (o la Turchia!) non 1'Egittct \ i  noti chr 
t ~ i t t c  Ir hgiirine sonci dhbigliate ali'didbd e so10 una (nddiritrurn col c h i r o r  al! euro 
?ed. C I O  che mi f,i pzn\are trdttdrsi dei C« Kenato Borrorneo {non credo 11 Kenrcdl 

In origine I tabelloni dove~ano  avere i1 tondo rosw pornpeiano. quindi dti,ittcl 
dl arritcio neoc~dssico Oggi 11 colore rnssiccio e offuscdto dalla pdtirid dr l  tempo ()ue 
\!a oprrd/iiwc di dii>en~t>ld~glo (che purtroppo oppi impediccr di leygcre Ir ccrirte, 
eitremdmente p recw,  al L C ~ W I  tu eseguita nel 18h2 o poro prima, perche nel1,i reld 
r~cine del segretario dell'4tenco \il1 tema della donanone Kenicd, i dipinti tengono 
i n w m  y a  montati sulle iastrtne metalliche o ilui telai hdturdlmrnre i l  Kenicd, pei In 
delicata operd/ionc. si idra a w a h  di un abde artipldno Polche nel 1882 era gid i r rco ,  
c poic he- it poche scntte leggibili dl wrso delle lastrine cortispondono come c~llirrdhn 
d 'e lenco cdrtaceo manowXtn ora perduto - ed e sempre Id cdlliRrdfia dcj k n i c d  mr 
wrnbra indiibbio che ! drtiita 51 \Ia ociupdt(> dl tutto ( f o r ~ t '  gia in prcli.;iont della 
dondcionc) quando ancora erd irr buc2i-i~ ialute prrma dei l842 



Infatti. il modo materiale della loro applicazione sul suppor- 
to ci impedisce oggi di leggerei' le precise scritte esplicative 
apposte al verso delle lastrine. con inchiostro nero (si leggono 
solo in alcune lastrine sciolte. non pertinenti però al gruppo 
egiziano 1, dove a volte compaiono anche le datei3. 

Giovanni Renica, Ben? Souqf; J/ledm Egztto. Brescia, Ateneo. 

H o  tentato di seriare le quindici «impressioni*> basandomi 
sullo svolgimento logico delle loro iconografie paesaggistiche 
dal mare Mediterraneo fino ad Assuan, e cioè seguendo lo 

'' I1 problema del loro smontappio (anche perché alcune sono sporche, altre rovi- 
nate) si è posto a più riprese ed in più occasioni anche nel passato: il fatto è che lo 
srnontagio comporterebbe poco meno che la distruzione dei tabelioni stessi, e quindi 
finora si è rimandato. 

" A complicare ulteriormente le cose c'è il fatto che negli ultimi vent'anni è anda- 
to smarrito il precisissimo inventario della donazione Renica. redatto, se non ricordo 
m&, nel 1882, che recm7a tutte le indicazioni che ora si trovano solo (ma non si sibili^ 
dietro le lastrine. 



svolgimento del viaggio del Kenica a partire da Alessandria, e 
poi al Cairo, e giù yiìi lungo il Nilo fino ad Assiian. 

- - 

Ma naturalmente non Dosso nascondermi che i minuscoli 
1 

dipinti avrebbero potuto essere realizzati sia nel t ragitto di 
andata che in quello di ritorno. c che cq~iindi la loro collocazjo- 
ne - oggi - è comunque un'interpretazionc personale c J  in 
qualche modo arbitraria. 

Tuttavia la ricostruzione ha una certa sua p1aiisibilit;t c quin-  
di qui la propongo in una sequenza che ha  comunque il s i p i h -  
cato di un omaggio al lavoro «egiziano» di questo artista. che 
con un gesto sigiiicatirm e meritorio ha \ d u r o  lasciarlo al 
nostro Ateneo 

La sequenza delle riproduzioni a colori segue la progressio- 
ne del \?iagpio così come l'ho in parte ricostruita sui disegni 
(superstiti o documentati). Sette paesaggi sono caratteriuati 
da& visione delle falesie rosate che se&u&-w la sponda destra 
del Nilo più o meno da Luxor ad Assuan, a volte proprio qua-  - - 

si inconibenti sul fiume: ma una o due  vedute potrebbero 
anche essere state eseguite verso Beni Hasan". Quella in cui è 
riprodotta una barca stracolma fino all'in\~erosimile di passeg- 
geri potrebbe plausibilmente riferirsi a quella descritta in un 
disegno visto dal Piovanelli (p .  269) che sottolineava come 
l'imbarcazione troppo carica sembrasse lì lì per affondare. e la 
congettura è avvalorata dal fatto che il disegno era stato ese- 
guito presso .4sslian e che nel piccolo dipinto. a destra. si 
distinguono abbastanza nitidamente le imboccature delle 
l'ombe dei Principi. 



I1 ritr,itio c J 1  (I;iovaimi Rcnic'l escpi to  dal pittore Giuseppe Ariassi 18S-l) 
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Giovanni Renica, Tral;.lonto sul Xilo, Brescia, Ateneo. 

(;iovanni Reriica, Dzrc {dztche lungo il Nih.  Brescia, Ateneo. 
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Giovanni Renica. Faleszc lungo 16 XiIo t3c.rso El Knb. Brescia. Aterien. 



Giovanni Renica, ?i*o.wnfo, Brescia, Ateneo. 



L'Areneo e la Descriptian de l'Égypte, Brescia 2003 



LUCIANO ANELLI' 

ALTRI BRESCIANI IN EGITTO 

Anche Brescia ebbe i suoi «patiti dell'Egitto» e Maria Pelhz- 
zari (che esponeva tre paesaggi all'Esposizione Bresciana del 
1875), allieva di Faustino Joli, riportò da un viaggio in Egitto 
un taccuino di disegni ed alcuni quadretti di vedute orientali- 
ste, e un Fornasinj che credo di dover identificare con Gaeta- 
no (1852-i928), coetaneo della generazione del Rovetta e del 
Manziana, ai quali fu legatissimo per i comuni ideali de &Ar- 
te in Famiglia», dipinse almeno una volta (è un grande quadro, 
ma è l'unico che ho visto, anche se conosco di lui molti dise- 
gni, di soggetto diverso) una Notte sul Nz'lo, di accensioni lumi- 
nistiche perfino outrées, perfino fastidiose, nell'intento - credo 
- di rendere l'inimitabile iuminosità. 

Per non parlare degli esponenti della famiglia Biseo, pittori 
e stenografi, di cui Cesare ( 1843 - 1909) fu proprio un orientali- 
sta s~ecializzato: si recò nel 1875 in Marocco e nel 1877 fu con 
il D; Arnicis a Costantinopoli per illustrare il volume «Costan- 
tinopoli» deUo scrittore, che fu pubblicato nel 1878 a Milano. 

Aveva decorato il palazzo del Kedivé ad Alessandria, e il 

*socio dell'Ateneo di Brescia. Storico deU'Arte, 
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Teatro dell'Opera del Cairo (distrutti in un incendio). Di lui si 
conoscono molti dipinti orientalisti di soggetto egiziano. 

Tutta la famiglia Biseo (trasferitasi a Roma da Brescia con 
Giovanni Battista, figlio di Gaetano, ma sempre in cpalche 
modo legata alla cittàd'origine) merita di essere ricordata. per 
aver generato il grande orientalista e per l'anima vagabonda 
che ne portò i componenti, un po' in tutto il mondo. 

Il capostipite Gaetano (Brescia 1791 - 1862) studiò a Firenze, 
a  orna, a venezia e fu valente prospettico dcdicandosi alla 
pittura di decorazione ed alla stenografia. Soggiorno a Brescia e lavorò anche a Venezia, a Trieste, a Parigi ( 1867). 

Ebbe due figli, entrambi dediti alla pittura: Camillo e Gio- 
vanni Battista. 

Camillo (Brescia 1816 - Taranto 1887) si dedicò solo spora- 
dicamente alla pittura - alla quale era stato avviato dal padre - 

perché, mazziniano, partecipò assai attivamente e senza molta 
fortuna alle vicende del Risorgimento locale e nazionale' . Nei 
1866 il Municipio bresciano rilevava le sue condizioni «vera- 
mente miserabili>> e ne suggeriva il ricovero. 

Di lui non si hanno elenchi di opere, ma sembra che, trasferi- 
tosi in America nel 1854 per la persecuzione deU7Austria (tor- 
nerà in Italia solo nel 1861), abbia colà lavorato (in pittura!). 

Giovanni Battista (Brescia 1819 - Roma 1865) imparò dal 
wadre la eriauadratura*. Trasferitosi a Roma forse nel 1835 vi 
I 1 

sposò, nel 1842, Maria Lucenti, e vi trascorse poi tutta la vita, 
salvo un lungo soggiorno a Brescia nel 1849 ed a Parigi ( 1859) 
do\7e, secondo alcune fonti, avrebbe decorato il Palazzo della 
principessa Matilde Bonaparte. A Roma si attribuiscono 
decorazioni nei palazzi Torlonia (a Piazza Venezia, ma sono 
distrutte), Palazzo Venezia. Chigi all'Ariccia e nel castello 
Orsini di Bracciano. 

Fu però forse p i ì ~  importante, e di certo più noto, come sce- 
nografo, sia per le novità delle soluzioni che per i fondali spez- 
zati che conferivano luminosità e profondità alle scene del 

A Co~n;unr;c ( I ,  Dzzzonarzo . ad vocem; A. Fappani, Emtclopcdta Errsaana, I, 
ad vocem: i1 docurnenro citato si trova in: Archivio Coinunaie, N, 1-2, Aftari diversi, 
h4iscellanea. al 9 aprile 1856. 
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«Don Procopio» di Bizet, della «Lucia» di Donizetti, del 
«Deportato in America» dell'Aspi. 

Ma fu il di lui figlio, Cesare (Roma 1843- 19091, ad abbrac- 
ciare - come si diceva più sopra - con trasporto totale i temi 
orientalisti e marcatamente quelli egiziani. 

Romano di nascita, aveva evidentemente mantenuto ben sal- 
di i legami con Brescia, perché il 27 gennaio 1909 (era morto la 
notte precedente) uscì nella «Sentinella Bresciana» - ed in pri- 
ma pagina - un lungo dettagliato articolo indirizzato a «tutti 
coloro che lo amarono - e furono molti - e lo ammirarono - e 
furono moltissimi -, che è la più ampia fonte su di lui' . 

«Apparteneva ad una famiglia bresciana di pittori.. .B. 
«Cresciuto a quella scuola, egli fu chiamato qualche tempo 

dopo in Egitto, per decorarvi quel Teatro Vicereale, e subito 
dopo raggiunse la missione italiana del Marocco. . . ». 

«Ancora giovane, aveva accompagnato quella missione 
diplomatica del Marocco, che doveva dare all'arte italiana il 
\~olume di De hmicis e i quadri di Stefano Ussi e i suoi. Missio- 
ne d'altri tempi, in cui sembrò veramente che il Governo italia- 
no volesse rinnol~are le gloriose tradizioni del suo passato. E 
da quel viaggio in Oriente egli ave\.a recato una invincibile 
nostalgia, tanto che si può dire che tutta la sua arte ne rimanes- 
se illuminata per semprea. 

«Così la sua anima di artista si formò in quella visione del- 
l'oriente e in Oriente ebbe occasione di tornare spesso. Col 
De Amicis - di cui illustrò il volume su Costantinopoli - e solo, 
quando una troppo acuta nostalgia lo richiamava sul limitare 
di quel deserto di cui è stato il più poetico illustratore. 

Perché Cesare Biseo avrebbe potuto far parte di quella 
Società inglese di pittori orientalisti che, avendo a capo il 
Branguyn, cerca di fermare nelle sue pitture l'immagine miste- 
riosa e luminosa del paese musulmano. Mentre altri, e dei 
maggiori, si contentavano di dipingere un oriente di immagi- 
nazione, egli era uno scrupoloso ricercatore di documenti veri, 
tanto che molti dei suoi schizzi e dei suoi disegni servirono a 

' Rimasta finora ignorata da chi ha scritto di Cesare. 
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qualche pittore illustre per i suoi quadri più caratteristici. 
Ma Cesare Biseo era soprattutto e prima di tutto un artista 

sincero, che la verità sapeva tradurre sulle sue tele. con quel 
senso nobile e profondo che imprimeva loro un carattere parti- 
colare. 

Per questo, i suoi quadri non erano mai volgari e il suo veri- 
smo era sempre nobilitato da un alito purissimo di poesia'. 

E l'Angeli soggiungeva, passando a parlare dei dipinti orien- 
talisti: 

"Alcuni suoi quadri rappresentano un lembo di deserto. l 'u-  
niforme ondeggiare delle dune e delle sabbie. un semplice 
effetto di luce, lo sfolgorio di un tramonto o di un'alba. Sono ., 
tele, spesso, di vaste dimensioni. che potrebbero sembrare 
monotone se non fossero animate da un'intima e indefinibile 
poesia. Egli aveva sentito ed amato il paesaggio orientale e 
questo suo sentimento e questo suo amore aveva saputo ripro- 
durre con sincerità profonda. I1 segreto della sua arte consiste- 
va tutto qui". 

Pure questo pittore settantenne, che era stato compagno di 
Stefano Ussi e del Morelli, che derivava da una famiglia di arti- 
sti accademici e classicizzanti aveva una così ardente giovinez- 
za di spirito da sentirsi spinto verso un continuo desiderio di 
rinnovamento. In questi ultimi anni, in pieno combattimento 
di tecniche, di tendenza e di ricerche, anch'egli aveva capito la 
necessità di una tecnica più immediata e - messa da parte la 
pittura - si era dato a studiare l'acqua-forte, dandoci, come 

' «Questa poesia raggiungeva qualche volta altezze epiche di grandissimo effetto. 
Esiste un suo quadro sulla battaglia di Dogali che potrebbe semire di esempio, anche 
per il contrasto che presenta coi molti illustratori di quella battaglia. Mentre quasi tut- 
ti i pittori, infatti, sceglievano come rappresentazione centrale dei loro quadri l'episo- 
dio dell'ultima carica e ci mostravano l'eroico e sfortunato colonnello De Lristoforis 
circondato dai pochi superstiti, in atto di comandare l'estremo saluto ai morti. egli 
aveva immaginato un paese arido e sassoso, una grande molritudine confusa di soldati 
abissini striscianti nell'ombra del primo crepuscolo, e in fondo, appena visibili, sull'al- 
tri dei colle illuminato da un raggio di sole nascente, il manipolo dei cinquecento ita- 
liani già pronti a sostenere l'urto dei barbari. E nulla era più poetico di quel quadro 
senza azione, in cui lo spettatore era a poco a poco vinto dall'anposcia del momento e 
aspettava quasi l'urto supremo di quella turba oscura e di quel battaglione già destina- 
to alla morte». Angeli, 1909, cit. 
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risultato di questi suoi studi, tre grandi vedute del Palatino e 
del Colosseo in cui sembrava rivivere l'arte insuperabile del 
Piranesi*? 

Un suo capolavoro, Nel deserto (1889), acquistato dallo Sta- 
to italiano, è oggi visibile alla Galleria d'Arte Moderna di 
Roma: opera di grande impianto e di magnifico coiorismo raf- 
figura una sequenza di cammelli montati da arabi nel grandio- 

Cesare Biseo, Veduta del mausoleo di El-Ghuri al Cazro, collezione privata. 

\«Ma un Piranesi moderno, che la poesia delle rovine derivava dal nostro spirito 
inquieto. E In questi studi e in queste ricerche insisteva con singolare fervore, vagheg- 
giando in cuor SUO di riprendere un giorno la pittura, dove, con una tecnica ruinovel- 
lata, avrebbe voluto eseguire una vasta e poderosa scena di vita moderna A questo 
scopo, egli andava riempiendo certi suoi taccuini di disegni e di appunti presi dal vero 

ftgure fuggevoli di passanti, profili colti nelle sale dei caffè e degli spettacoli - che 
dovevano formare il materiale dell'opera futura». Ibidem. 
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Cesare Biseo, I l  Nilo con le piramidi (1 87O), collezione privata. 

so paesaggio desertico. 
Negli ultimi venti-trent'anni si è registrato un interesse mol- 

to marcato degli antiquari e delle aste pubbliche per i dipinti 
di Cesare Biseo, naturalmente sulla scia del più generale inte- 
resse verso gli orientalisti. E da qui - e soprattutto dalle vendi- 
te pubbliche di Roma, Milano e Genova - che potrà riprendere 
la catalogazione delle opere per restituirne un elenco, se non 
completo, abbastanza soddisfacente. 

Il <<Mercato arabo» venduto a Genova ne1 2000' è in realtà 
un'intensa Veduta del Mausoleo di el-Ghuvi al Cazro, con il merca- 
to. Presro il Cairo, illustrato con una bella fotografia da G.L. 
Marini" è realtà una Veduta della Cittadelh del Cairo dal cimite- 
ro dei califfi; e lo stesso autore pubblicava anche Il Nilo con le 
piramzd? - 1870 - e la bellissima Carovana nel desertox , pure data- 
ta 1870, e quindi probabilmente anch'essa eseguita in Egittoy. 

Sono solo spigolature che potrebbero essere enormemente 
ampliate spulciando sistematicamente tutti i cataloghi delle ven- 

' Cfr. Catalogo Asta Boetto, Genova, 30.10.2000, lotto n. 83 e immaginr a p. 35. 
C)ho su tavola: cm 65 x 18; h a t o .  

" 11 valore dei dzpzntl dell'Ott»cento, XM, 2001 -2002, p. 115; olio su tela, cm 57 x 7 1. 
Lo stesso volume segnalava anche Paesaggto onen~ale con arabz (acquerello, cm 22 x 
37 1 venduto da Finarte a Miiano i1 20.12.2000. 

Tempera su cartone; cm 37 x 76, p- 11 5 dell'edizione del 2000-2001 dello stesso 
volume. 

' Ibidem, ed. 1995-96. Olio su tela; cm 20 x 40. 
Toiché  questa data ritorna frequentemente, e mi sembra possibile collocare con 

certezza al 1870 almeno un suo viaggio egiziano. 
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dite pubbliche; intanto - e toccherà ad altri di fare una monogra- 
fia su questo interessantissimo orientalistalo - a me qui servono 
per darvi una panoramica quanto più possibile significativa del- 
l'in teresse dei pittori bresciani per l'Egitto, e compatibilmente 
con il tempo e con lo spazio che ho a disposizione1' . 

Gaetano Valbusa, fotografato sullo sfondo della Sfinge a Giza ( 195 1 ì. 'Q Non ho potuto consultare l'unica «monografia» che in realtà deve essere uno 
smilzo volumetto: Anna Franchi. Cesare Biseo, Milano, Casa editrice Bestetti Tummi- 
nelli s.d. (1915 ca.), cm 16,2 x 12,7, pp. 30, 8 tavole in bianco e nero. Per quanto 
riguarda Giovanni Battista Riseo - di cui ho parlato più sopra - ho fatto una ricogni- 
zione al Palazzo Chigi di Ariccia (ringrazio I'arch. E Petrucciì senza trovare tracce del 
suo lavoro; a meno che - ed è possibile - abbia collaborato alla decorazione della gran- 
de sala-atrio del piano nobile, detta «Sala da pranzo d'estate», decorata a tempera 
attorno al 1857 da Annibale Angelini (1 810- 1884 ì con visioni allusive d'Uccelliera e 
sfondato illusionistico verso Roma e verso Genzano. Comunque questa possibilità - 
che confermerebbe le fonti - mi sembra da non scartare. 

" M a  Mostra torinese del 1998 - Gli orientalisti italiani. Cento anni di esotismo 
1830-1940, a cura di R. Bossaglia - venivano presentati due interessanti dipinti orienta- 
listi di Cesare, che qui ricordiamo solo per desiderio di completezza, perché né l'uno 
né l'altro erano di tema egiziano. 

NeUo stesso catalogo si dava un profilo deil'artista, abbastanza soddisfacente ma 
troppo veloce, alle pp. 33-35. 
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Bisogna fare un salto, poi, di un secolo per trovare un altro 
pittore bresciano che ritrae l'Egitto: Gaetano Valbusa (Valeg- 
gio sul Mincio 1905 - Brescia 1989)12 , tecnico dell'officina 
O.M., fu in Egitto per ragioni professionali nel 1950-52, ma 
poiché era anche un apprezzato pittore (ed alla pittura si dedi- 
cherà poi in modo esclusivo dopo il pensionamento) non 
mancò di ritrarre il Cairo e la Valle del Nilo in numerosi qua- 
dri, bozzetti, disegni. 

Era stato chiamato in Egitto nel 1950 per assemblare i 
motori del treno personale di re Faruk, e vi si trattenne per più 
di otto mesi, e vi tornò successivamente; ma poiché la vocazio- 
ne alla pittura era prepotente, e poiché evidentemente il lavoro 
gli lasciava un certo spazio, dipinse molto. 

Il ricco volume pubblicato nel 1999 - Il paesaggio del silcw- 
zio. Gateano Valbusa - insieme a molte fotografie ormai stori- 
che (dalla partenza del treno da Milano nel 1950 fino alla foto 
davanti alla Sfinge nel 1951) riproduce disegni ed alcuni ohi: 
Alessandria - Alba sul Nilo, Riposo nel deserto, Tramonto szrl 
Nzlo, Beva sul Nilo, Le pzramidi dal Nilo, Alba sul Xzlo ad Ales- 
sandria, Lungo il Ndo, Ritorno dal pozzo a Port Sazd, Portatvzce 
d'acqua (tutti del 195 l), Mattino lungo il Nilo t del 1952). 

È un tipo di pittura vivace e composita, giusta la formazione 
atipica dell'allievo di Enrico Invernici, ma che trasse ammae- 
stramenti anche da Emilio Rizzi ed uscì spesso a dipingere dal 
vero con Adolfo Mutti e con Luigi Moneghini. Lavoratore 
assiduo e metodico, nella vasta produzione la tematica egiziana 
riscontra oggi un limitato numero di opere, ma la letteratura 
registra la tradizione familiare secondo la quale molte sue ope- 
re ed interi album di disegni sarebbero rimasti in Egitto. 

«Dipinti tu t ti lievitanti colori violetti, bruni, grigi e azzurri 
leggeri. Quasi un evaporare di umori della natura»: così si 
esprimeva Luciano Spiazzi'' per definirne una pittura che sa 
«filtrare nella realtà, sulla realtà il proprio sentimento della 

" Una sommaria biografia - con bibliografia - in R. Lonati, Dzz~onarto dcz prttorz 
hremanr, 111, Brescia 1985, pp. 281 -282. 

" L. S I X ~ ,  Arte n z  atta, in «Bresciaoggi» 20.12.1975 e 12.1 l .1977. 
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aetano Valbusa, La beva del c~mmello sul Nzlo, (195 l), collezione privata. 

aetano Valbusa, Porto Sai4 ritorno dal pozzo, ( 195 1 ), collezione privata. 
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Gactano Valbusa, Maitino Zzuzgo il Nih, ( 1952 ì, cnllezione privata. 
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natura»; ed è un'analisi che ben si attaglia anche alle curiose e 
cordiali visioni paesaggistiche egiziane, alle piccole scene di 
genere, alle donne ed ai cammellieri coi loro cammelli che 
attraversano il deserto o sostano per l'abbeverata. 

Ma i bresciani curiosi ed innamorati della terra dei Faraoni 
non furono soltanto pittori": Emilio Dandolo ( l83 0- 1859) " si 
reci) per un lungo viaggio in Egitto nel 1850-51, riportandone 
souvenir e cimeli che la contessa Errnehna Maselli Dandolo nel 
1908, morendo, donava al Museo di Storia Naturale di Milano"; 
C. sul lato politico opposto, l' «austriacante» dottissimo e conte- 
statissimo Giuseppe Acerbi (Ca~ te l~of f r edo  1773 - 1846) nel 
1826 riusciva ad essere nominato console austriaco ad Alessan- 
dria J'Egittoi . dove si fermerà per ben otto anni, fino al 1834. 

I l  I 'ippdnl, f , t i ~ ~ ~ / ' o p i  h Br~scz~lnrl, alla \ O C ~  «Egitto», dopo aver 11Iustrdt0 abba 
\tnn/,i mtpimierite la D( \CTI,Df1(11? i'E~zpre posseduta dali'Ateneo, ed il suci significa 
to nt'lld ~ l l l t l l ~ d  I~ ia l t ' ,  dIlnOtd\';i «L'Egitto interesst, poi studiosi come i1 mineraI15tn 
( ~ i c x m n i  f3dttista Brocchi ( l i 7 2  1836) che pus bassanese di naccitn, ebbe rapporti 
i~ tcns i  con Brescia, che percorie l'Egitto e mori a Kartum. e come Giuseppe Acerbi di 
( n\te!yoffredo. redattore d e b  dhbliotecd Italiana» che di ritorno da un periodo di 
atti\ ~ t d  dipionutica in Egitto si porto un paio di statue egiziane chc posc a sentinella del 
iiio p'ildzm a (ktelgoffredo e chc vennero poi passate al ricovero L'Egitto dffascino 
jwi  i l  pittore r)de\~cta (;~o\anni Renica (1808 18831, che percorse d paese in lungo t: in 
121-y~) i'  CI dl~i\trÒ in molti piccoli quadri regalati dall'iiteneo di Brescia. i1 decoratore 
Le4are Baeo che decoro i1 Teatro del Cairo AlI'Egitto fornirono a m i  le tabbriche bre 
iciane h e i  lh75 per dirigere le horazioni  in una sua fabbrica d'armi 11 1 icere d'kgittu 
cerco di far\ i t.n.~grarr alcirni prmetti nimnroli bresciani che, scoperti a Trie\te vennero 
rinidnddti ai parsi d'origine AIl'Eyirro e in particoldre al taglio del canale di Suez 
dedico due opuscol~ i1 bresciano Giuseppe Porcelli t 1799 18/01, dal titolo *Sul com 
merao  in genesak sui Ldntdpgi che dpportcra dU'Europa. dll'Orientdie ed in modo 
particoldre ail'ltnlia, In congttinnnne del hidr Mediterraneo col hlar K<i\so» 1867 i ,  e 
<<Sui commercio d i a n o  cor)'Orients per 11 Cdnde di Suez e der)'lmportdnzd del porto 
di Brindisi>, 11869). L'Egitto tu i1 campo dell'intenso apostolato missiondrio di mons 
Daniele Combonl che tu a Karthum nel 1 8 8 1 ~  Qudlche dltra notizid in G PiovanrII~ 
kgrttomanra P g~uppo*~cSerw i r d t ? ~  Rrprcta dell'800, in «L'Ogliolo - Bresctaitri>~, 111, n 3, 
marzo 1977.pp 118-120 

Cfr voce in Enndopedza Brc~rnana d~ A Fappani. U Perini. I Datzhio dulh 1zbc~- 
razlonc della ~d«mhavdz~ al prtmo Notteccnto, in. I Dandolo e zl /oro anzhzente (a cura di 
13 Falconi e 1' Serraroli), 5kira hliiano2000 pp 37-48 

' Nel I854 a Mdano - tipografia di Carlo Turati dava alle stampe liaggm tn Egtt 
tu, tici 5udan, m Stria eJ EN Paiertz~~a 1850 18j1 ,  pp. 502, in 8 O ,  con 2 caste di tavole 
rpega tc  Sc ne keda ln descrizione nel citato l Dandoio e tl loro amhre~zte, pp 152 151 

I,a nomina dopo un periodo in cui era caduto m disgrazia soprattutto a causa 
dello sfa\?ore del Metterntch diffidente di fronte a precedenti andloghe sue richieste 
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Luigi Basiletti, Ritratto d i  Giuseppe Acerbi in un$orme di Console Generale, 
(l816), collezione privata. 

Colà si diede a coltivare I'egittologia, ed i risultati delle sue 
ricerche sono ancor oggi in gran parte inediti presso la Bibliote- 
ca comunale di Mantova, perché nel 1834 - colpito da una malat- 
tia agli occhi che gl'impediva di continuare gli studi - si era ritira- 
to a Castelgoffredo, nella sua vastissima proprietà fondiaria'' . 

lo riportava in auge nella diplomazia e gli consentiva di esercitare una passione curiosa 
ed erudita, insieme a quella diplomatica. 

Si veda la «voce» di D. irisconti, in Diztonano Btografico drglz Italtani, I, Roma 
1960, pp. 134- 136. 

' W o v e  ricevette - tra l'altro - la visita deil'arciduca Ranieri, vicerk del Lombardo- 
Veneto. 
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Tuttavia, mentre si trovava in Egitto, non aveva mancato di 
restare in relazione in Europa con i maggiori egittologi del suo 
tempo e di arricchire i musei di Vienna e di Pavia con i reperti 
degli scavi egiziani. Comparvero così alcune sue Lettere sull'E- 
gztto nella «Biblioteca italiana* (LI1 - 1828 - pp. 3-13; LVI - 

1829 - pp. 137-161; LVIII - 1830 - pp. 282-285; LIX - 1830 - 
pp. 145-164,289-3 11)'" 

Morendo lasciava nella casa di Castelgoffredo due belle 
sfingi che sono ora ricoverate presso la locale Casa di riposo; 
mentre nelle collezioni comunali di Mantova entravano ben 
41.1 reperti da lui portati in Italia dall'Egitto, ed attualmente in 
gran parte esposti nelle sale del primo piano del Palazzo Te a 
Mantova, ordinati e presentati in una mostra del 1983'" 

Le carte dell'Acerbi confluirono al comune di Mantova per 
donazione (1876) del nipote Agostino Zanelli: un grosso cata- 
logo manoscritto, di oltre 400 carte, è inventariato col n. 1285 
presso la Biblioteca CivicaL1 . 

Per quanto attiene la nostra ricerca sono almeno da segnala- 
re la Drsrrizione dell'Egdto rnowumentale (s.d.) (inv. n. 1292). 
le Memorie miscellanee sullJEgitro ( 1829- 1 829) (inv. n. l293), il 
Diario di viaggio nelZ'AZto Egitto (1 829- 1829) (inv. n. 1294), il 
Sr.condo diario dz viaggio da Trieste ad Alessandria d'Egitto 
(1831) (inv. n. 1295); oltre alle numerose lettere di Giovanni 
Labus, Cesare Arici, Giuseppe Carpani, Giovita Scalvini, 
Camillo Ugoni. Jean-Fran~ois Champollion" . 

Anche lo scienziato ed imprenditore Luigi Gussalli (Bolo- 

" Le indicazioni sui documenti conservati a Mantova si trovano nella citata voce 
del Visconti. 

2' Se ne veda l'ampio catalogo - rieditato anche nel 1995 - a cura di S. Curto e L. 
Donateili, Lu raccolta egkta di Gtuseppe Acerbi, Comune di Mantova, Mantova 1983 
(1995'). Vi si trovano anche ampie notizie biografiche sul personaggio e la riproduzio- 
ne del ritratto che il nostro Luigi Basiletti (altro socio dell'Ateneo) gli aveva dedicato 
nel 1816. Ampia spiegazione delle vicende della nomina a Console in Egitto, a p. 15 
sgg. Si veda anche: S. Curto, A rzcordo di due egittologi dimenticati, in Atti del conve- 
gno di studisu la Lombardia e l'oriente, Mifano 1962, pp. 110 sgg. 

" Cfr. C.C. Barozzi, in 1 carteggi delle biblioteche lombavdc.. Censimento descrztti- 
(a  cura di V. Salvadori), 11, Milano, ed. Bibliografica, 1991, pp. 296-298. 
'' Si veda anche E. Micheli, Esuli italiani in Egitto (7815-1861), Pisa 1958. pp. 

29,35, 49, 50.51, 53, 56,64. 
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Flaviano Capretti in visita alla sfinge (1910), (Foto di E Capretti). 

gna 1885 - Brescia 1950)" , bolognese di nascita ma bresciano 
d'adozione2' , diventato negli anni Venti-Trenta un appassiona- 
to viaggiatore, trasse fotografie preziose ed opuscoli" (ancora 
conservati nel suo archivio presso gli eredi) in un viaggio del 
1929 in varie località dell'Egitto (Menfi. Luxor, Assuan. ecc. 1, 
della Cirenaica ed a Tunisi? 

Ancor prima del Gussalli, ed in modo pitì esclusivo. s'era 
innamorato del1 'Egitto Flaviano Capretti (Brescia 1862- 1932 1. 
studioso, imprenditore e commerciante, sindaco di Bovezzo e 
consigliere comunale e provinciale. I1 Fappani (cit., 11, p. 80) 
scrive che «appassionato di storia divisò una grande storia del- 

' Se ne veda l'ampia biografia ria\sunta in A I-appani, Enczclopcdz~ Brcxzanu, 
VI, Brewa  1985, pp  159 160 

'" A e v a  studiato a Brescia al Liceo Arnaldo, e del Bertolotti SI conrenrn un w o  
inedito (collenone prlx7ata) ritratto da piovtnerto 

('fr D hlotta Ruhagort~, Luzgz <;n\ W/!I unu tutu fra I?72??ZURlflUitOni? e tc~cnoko 
glu in L U L ~ E  Guisalla ptonzrre dello rpuiro (a cura di G Caprarai Civilta Brescidnd, 
Brescra 2002, pp 87. 13.1-1 35 

" Alcune delle notevdi  fotografie rono state pubblicate dalla Motta R~lbagotti, 
cit,2002, pp 134 135 
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l'Egitto, e vi compi molti viaggi». Ed effettivamente presso gli 
eredi si trovano numerose fotografie, un ponderoso diario dei 
viaggi in Egitto ed un certo numero di vofumi relativi all'archi- 
tettura ed all'arte egizia. stampati sia in Italia che all'estero, 
evidentemente radunati in previsione della progettata opera. 
Fu in Egitto nel 1910 con Francesco Folonari e la di lui con- 
sorte, da11'8 marzo 1910 al 25 dello stesso mese, per poi prose- 
guire per la Palestina e la Turchia, la Siria, il Libano; e vi tornò 
successivlimente nel 1925, 1928, 1929, 1930 (e forse anche in 
altre date ì. Nel 1928, almeno una parte del viaggio fu ripetuta 
in compagnia del cav. hmedeo Ricci di Genova2- . 

Il Ramesseum a Tebe (foto di F. Capretti). 

Tutte le inforrnaz~oni qui riportate sono desunte da un grosso volume dattilo- 
scritto, rilepato it i  tela nera. presso gli eredi, dal titolo: Intorno al  mzo vaaggto ncll'O 
nri-ltr 4 nznr,-o - i; magpo 1910. I1 volume di 240 pagine, che sembra proprio concepl- 
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to e preparato per la pubblicazione, contiene aggiunte, note e correzioni effettuate in 
occasione dei viaggi successivi, e dimostra ben concretamente quanto il Capretti desi- 
derasse dare una forma compiuta d a  sua passione per il Medio Oriente e soprattutto 
per l'Egitto. Vi si fanno cenni anche a riprese fotografiche (sempre con la fedele 
Kodak di cui parla più volte) dei luoghi visitati. Le pagine contengono interessanti 
notazioni sociologiche, di costume, di architettura, di agricoltura, ecc., per cui si dà 
qui la trascrizione completa dell'indice relativo ai luoghi egiziani e del Medio Oriente: 

INDICE 

Il pro ramma del viaggio 
Napofj: gli arazzi del Museo Nazionale ex Borbonico 
Palermo 
Monreale poi di nuovo Paiermo 
Messina 
11 piroscafo -Sicilia» e la traversata da Messina ad Alessandria d'Egit to 
L'arrivo ntovimentato acl Alessandria 
hlasandria I1 Serapeum le catacombe egiziane: il museo greco-romano 
Da Alessandria al Cairo in Ferrovia e i compagni di viaggio 
Cairo: l'aspetto della città 
Cairo: il Bazar, il Muski: gli arabi e le arabe: Kan el-Kalil 
Cairo: La moschea e l'università mussulmana el-Azar 
Cairo: La moschea del Sultano Hasan 
Caim: La attadella e la moschea di Mohamed Ali 
Cairo: La gita alle piramidi di Gize Kasr en Nil: l'isola Cksirt.; il giardino zoologico Ir piramidi 
(lairo: I1 museo dell'ane araba e il museo delle antichita egiziane 
Menfi: Cenno storico 
Menfi: Attraverso il deserto 
Menfi: Le rovine di Menfi: la statua di Rarnsse I1 
Menfi: La necropoli di Menfi: il serapeum 
Menfi: Il ritorno al Cairo 
Cairo: CEldorado e le danze e i canti arabi 
La gita a Luxor C alle rohlne di Tebe neii'alto Egitto 
Tebe (Luxor) cenni storico 
Tebe: I1 tempio di Amon a Liixor 
Tebe: Il tempio di Kone e queiio immenso di Amon a Karnak 
Tebe: Le scuole dei missionan italiani 
Tebe: Bab-el Moluk: le tombe dei Faraoni 
Tebe: Deir-el-Bahri: il tempio di Hatsepsuet 
T e k  Il Kaniessrum 
Tebe: I colossi di Mennone 
Cairo: Il Barrage del Niio: Eliopolis: la partenza dai Cairo: Roosevel: 
Dal Caro a Pon Said: il Canale di Suez 
Da Port Said a Giaffa 

SECONDA PARTE 
Il mio sbarco trionfale a Giaffa 
Giafia: 11 Console d'Italia Cav. Aionzo 
Giaffa: Casa Nova dei Francescani e la città 
Giaffa: 11 dragomanno Salamas e da Giaffa a Gerusalemme in ferrovia 
Giaffa. Casa Nova di G e d e m m e :  il suo Presidente p. Michele e il P. Nunzio 
Giaffa: Il S. Se lcro e le divisioni religiose 
Giaffa: Visita &a città: I'apostasia dei monaci ameni 
Betlemme: Asperto della città 
Betlemme: La chiesa e la grotta della Natività 
Bcclcmme: Le vasche di Salomone 
Gerusden~nie: L'Ospizio russo: il Cenacolo: 1'0s izio tedesco 
Gerusaiemme: Berania: il Monte degk ulivi: la V& di Giosafat: Betania 
Gemsalemme: Il tempio de& ebrei e la moschea d'Ornar 
Gerusalemme: La pona dorata e una profena 
Gemsalemme: La grotta dell'iigonia e l'Orto di Getsemani 
L'escursione da Gerusaiemme a Gerico, ai Giordano e al Mar Morto 
Lr strade turche: il Kan del buon Samaritano: Ua&-el-Kelt e il pmrtenziario dei monaci greci: 
la ianta di Gerico mme era e come è: la fontana di U.w: le mura di Gerico: il Giordano e il luow 
defBanesirno di Gesìi: il Mar Morto visto da lontano: i Beduini: il Monte Talar-es-Dam e il rirorno 
a Genisalemme ~ a e .  
Getusalemmc: La Via Crucis e le sue uestioni tra le diverse confc3sion1 religiose 
Gerusalemrne: Le mura del Tem io e?e lamentazioni degli Ebrei 
La partenza da Gerusdemmc e 1 nuovo a Giaffa 
Da Giaffa a Haifa. non possiamo visirare il Carmelo: le cornmensali 
Da C;iaffa a Samak e a Tibenade e la deliziosa traversata del Lago omonimo 
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Tiheriare e il ritorno a Samak per terra 
Da Samak a Darnasco Pag. 
Darnasco: l'aspetto orientale deila città: i cani: il bazar: la moschea. degli Oaiiiadi e S. Giovanni p a e  
Bartisra: la tomba di Saladino e Guglielmo 11: Ir case delle mille e una norre 
Da Darnasco a Baalbek P% 
Haalbek. cenni storici Il randioso tempio di Baal-Eiios-Giove: i1 tempio di Bacco; di Venere e 

P'%. 

le enormi pietre usate peftempio di Baal 
In ferrovia da Baaibek a Beiruth P ~ R .  

pap. 
k i ru th  e Bcrito. I1 Dm. Ne& ky Kuri. ui caso di peste. la città. le aiventure matrimoniali 
del Dort. Negib e del maestro rimo di musica. mi vesto da'beduino sirianese 
Da Beiruth ad Alessandretta: a Messina col Saidieh e da capo a Beiruth 

P% 

Da Beinith a Rodi: l'aspetto della città di Rodi; la iia dei cavalieri, ecc. 
P39 

Da Kodi attraireno Ic isole Sporadi a Sairmc 
pag. 

Sairrne 
P*. 

Da Sniirne a Costantinopoli P% 

TERZA PARTE 
( .ostaiitino oli: chc sc nc dice, l'arrivo 
11 Posto drGa Valide i) nume r la hloschea rmuriinia 
Il museo in1 criaie onomario 
Un ingolo fr; vecchio se;raglio 
Tchiniili-Kloak o museo deli'arte turca 
S Sofia: la preghiera dei n~usulmani 
Il Ilirbè di Seliin I1 
1:Ar Meidan giò ippodromo: I'obclisco di Teodosio. la colonna 
piramiJe murata 
La moschca di Ahnied 
L d  grande srrddd di k r d  
La twrc di (;alata 
La nioschea di Bayancrtc. .. .. .- 
I1 Crran Bazar 
I thdul i lamiif il Sultano spodt3tato 
Ildiz-Kloak: la residenza tatata di Abdul Iiamid 
Scutari d'Asia. la città sacra 
Scutari. Il gran C:imitero turco 
Scutari: 1 D e ~ i s c l i  ruftai c> urlanti 
(;«stantinopali, all'albergo Toklatlian 
(;ostantinopoli Il Seraschcraro 
Costanrinopoli Suleirnan Qami 
 stantinop no poli^ I1 Selik ul-Lslam e gli mconvenienri che tempo ta talvolta prrsenrava questa carica 
Il Selamlik e un Selarnlik rientrato 
1 Uemisc o mevlevi 
Il Corno d'Oro, E y b  c le acque dolci d'Europa 
Il Boshro: la gira più bella dei mondo 
Alle Isole dei Principi 
Chantinopoli.  un'ultima corsa per Srambul coi Foloiiari; i! l'onte di Mahmud o il ponte 
vecchio: I'asperro dei quartieri turchi di Stambul e un quadro 
La moschca di Xlaonicrto il (;onquistatore; I'a\-ventura totografica dcl .k%archese Guasconi: 
la tomha di Olam Pascià r la piccola Salita Sofia 
Una escursione a Bnissa in Asia: l'addio ai Folonari. le ddiaic del viaggio sul Mar di Xlarzara 
a Mudania: da Mudania a Bmssa in terrovia; Bmssa l'antica capitale della Betania e dei turchi; 
I'hcropoli; la tomba di Osman Bunar Bachi <la sor ente principale) il rurbé di Maometto I e 
la splendida Jachil Djami o la grande moschea vcrte: I'Uiu Djami o i a  grande moschea; il grandc 
Karavan-serraglio: la pittoresca rnuradiì.; i bagni di reni Kaplidia e la lesta di Maometto V 
Di ritorno a Costanrinopoli e un ultimo sguardo alla città 
Contantinopoh: la porta dorata 
Costantinopoli: I1 CasrcUo delle sette torri, le «operazioni» che vi si eseguivano e la rorre degli 
Anihasciatori 
IR vecchie mura di Costantinopoli e la presa di questa città da parte di Maometto I1 
Gli zingari e la Karié Djami 
Un ultimo sguardo a S. Sof~a 
Il vecchio serra lio e le sorprese che talvolta vi avvenivano 
Di nuovo a EW%, alle acque dolci d'Europa e la generosità del Marchese Guasconi 
La partenza da Costantinopoli e il assaggio dei Dardanelli 
Cat r i~a  traversata da Costantinopfi a i ~ i r e o  
Atene: l'acropoli; gli avanzi del teatro di Dionisio; la torre dei venti: 1'L4gorà; l'antica 
chiesa greca di Ka~nikorea; il cimitero di Ceranica, il Teseion. 11 museo. il nuovo stadion 
Da Arene a Patrasso. attraverso l'alto Pdoponneso in tcrrovia 
Da Parrasso a Corfìi anrico possesso veneziano 
Le bellezze del paesaggio: I'Achiiieion e la d a  già dell'Imperarr~ce Elisabetia d'Austria 
ora di C;ugiidmo Il 
Da Corfu a Btidisi:  lo sbarco a Santi Quaranta 
Da Brindisi a Roma e il mio ritorno a Brescia 
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Gaetano Monti, La Scultura, Brescia, Palazzo Tosio. 

Dei non pochi altri viaggiatori bresciani che si recarono in 
Egitto, e non con intenti solo voluttuosamente turistici, negli 
ultimi due secoli, si hanno notizie personali che si spera un 
giorno (anche perché non mancano bellissime fotografie e 
ricordi grafici - penso agli olii ed ai disegni del compianto prof. 
Tullio Piana cui la Civiltà Brescina dedicò una piccola mostra 
nel 1999, purtroppo senza catalogo)'' di poter radunare in 
altro saggio. 

Resterebbe da dire delle tracce - anche a Brescia non irrile- 
vanti - dell'Egittomania soprattutto nelle decorazioni d'interni 
(affreschi, bassorilievi, statue, ecc.) dei palazzi bresciani. 

Anche questo è argomento che richiederebbe altro spoglio 
ed altra ricognizione; ma mi sia consentito di dare almeno 
qualche indicazione: notevoli elementi egizi sono inseriti nelle 
decorazioni affrescate degh interni del Palazzo Barbisoni-Bet- 
toni di via Gramsci 12, ristrutturato dal Vantini nel 1830; altri 
di pretto gusto egittizzante furono introdotti all'epoca del 

In queli'occasione - e senza data - fu stampato solo un dépliant del tutto generi- 
co a firma di Vittorio Brunoni. Un'esile interpretazione ha dato 0. di Prata in &asse- 
gna Artistico-letteraria ASLAIn, Brescia 1999, n. 1. 
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restauro neoclassico nella casa Onofri-Noy di via Gabriele 
Rosa; ed alcuni elementi anche nella bella decorazione neo- 
classica (probabilmente del Manfredini) dell'inizio del sec. 
XIX nel Palazzo Fenaroli-Inselvini di via Grazie 19. 

Ma l'elemento che più mi è caro ricordare in questa circo- 
stanza - e data la sede in cui parliamo - è il bassorilievo in stuc- 
co bianco, dovuto a Gaetano Monti (Ravenna 1776-1847)29 
raffigurante La scultura in una visione allegorica tipicamente 
neoclassica"' . 

Al Monti era evidentemente stato richiesto - ma purtroppo 
non sappiamo di preciso in che anno - di realizzare i quattro 
sopraporta della Galleria del piano nobile, ambiente di snodo 
per i ricchi appartamenti del conte Tosio, raffigurandovi le 
allegorie dell'architettura, della pittura, della musica e della 
scultura. E per quest'ultima l'artista, che qui appare alquanto 
influito dal Canova, aveva concepito, accanto alla figura fem- 
minile simbolica, un giovane scultore" intento all'opera: anzi, 
intento a scolpire la statua stante di un faraone dell'antico 
Egitto. 

" Socio onorario dell'Ateneo di Brescia, cfr. R. Lonati, Dizionario degli scultori 
bresciani, Brescia 1986, p. 189. 

'"L'assegnazione al Monti - non documentata - è rilevabile dall'Inventario dell'A- 
teneo, del 1906, relativo alle opere esistenti nell'accademia. L'attribuzione - che mi 
sembra del tutto condivisibile - è stata accolta da G. Panazza, L'Atene0 di Brescia in 
P a k o  Tosio. Un cznquantennio di vita accademica (1 942-1394), Brescia, Ateneo, 1995, 
p. 26. 

" Curiosamente, presentato proprio come un giovane greco d'epoca classica: in 
qualche modo nella mente del Monti convivevano (ma era I'epoca) l'ammirazione per la 
classicità ellenica e quella - di più recente acquisizione - per la ieratica perfezione egizia. 
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L'AGRICOLTURA NELLA 
'DESCRIPTION DE L'ÉGYPTE' 

Unitamente all'armata di 36000 uomini sbarcati al comando 
di Napoleone Bonaparte ad Alessandria d'Egitto il 1 luglio 
1798, vi era un gruppo di 153 scienziati esperti nelle più sva- 
riate discipline. Due di loro, Gaspard Monge e Claude Louis 
Berthollet, geometra e matematico il primo, chimico il secon- 
do, un anno più tardi accompagnarono Bonaparte nel periglio- 
so ritorno in Francia, eludendo il blocco della flotta inglese 
che, al comando di Nelson, nel 1798 aveva annientato quella 
francese di Bruves. I «savants». forzatamente rimasti. d&ette- 
ro attendere la fine del 1801 di far ritorno nella madre 
patria col consenso dei plenipotenziari di S.M. britannica, 
accordato solo dopo aver-ricciuto, fra l'altro, la famosissima 
pietra di Rosetta con l'iscrizione trilingue in geroglifico, demo- 
tic0 e greco. 

L'attività di questo gruppo di studiosi, ben protetto dall'ar- 
mata francese, alla quale seppe peraltro fornire un'eccellente 
consulenza ed esperienza di 'genio militare e di logistica' in cir- 
costanze spesso difficili, si sviluppò in modo integrato nelle 
più diverse branche di indagine tra cui, owiamente, la descri- 

Socio e Consigliere dellYAteneo di Brescia. 
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zione dell'agricoltura locale. 
I dettagliati resoconti tramandatici, trovano degno spazio in 

quella monumentale opera di circa 7000 pagine, pubblicata tra 
il 1808 e il 1828 sotto il titolo di 'Description de 1'Egypte'. 

I punti salienti dell'opera, dedicati allo specifico settore, 
sono evidenziati nella 'sezione prima' della 'prima parte', col 
titolo 'Etat actuel de l'Agricolture en Egypte'. Essi trovano 
peraltro valida integrazione anche nella prima memoria, 
'Histoire des olantes cultivées', dove la descrizione naturalisti- 
ca e botanica si accompagna largamente a cpella agronomica, 
spesso invertendone le proporzioni. Quest 'ultima diviene 
infatti predominante nel capitolo dedicato ai 'Céréals gra- 
rninées; les Fourrages et l e s -~ ra in s  de la classe des Plantes 
légumineuses' . 

L'inizio della 'descrizione' specificamente dedicata all'agri- 
coltura, nella parte relativa alia dislocazione e al17estensi&e 
dei terreni coltivabili, alle periodiche inondazioni annuali e ai 
metodi artificiali di distribuzione irrigua dell'acqua, è lapida- 
rio: in Egitto, Nilo e agricoltura sono un binomio inscindibile. 

Da Siéne (prima catarratta di Asuanl) al Cairo, il fiume scor- 
re con uno sviluppo di cento miriametri da sud a nord in una 
vallata di tre leghe di larghezza affiancata da due catene mon- 
tagnose di cui una, orientale, si estende in continuità fino al 
Mar Rosso e l'altra, occidentale, si prolunga a nord-ovest 
incontro il Mediterraneo, con qualche interruzione verso il 
Fayoum che sconfina con il deserto libico. 

~ u t t o  il terreno coltivabile, ondulato o pianeggiante, rac- 
chiuso nel fondo valle e fino all'istmo di Suez, è stato deposita- 
to dalle alluvioni del Nilo avvenute in diverse epoche e-in più 
diramazioni. 

Questa estensione valliva, unitamente alla provincia del 
Fayoum collegata alle acque del Nilo da un canale, costituisco- 
no la superficie coltivabile dell'Egitto pari a circa due milioni e 

' Nel testo originale in francese, l'ortografia di stessi nomi propri viene riportata 
con variazioni frequenti, qui comunque riprodotte fedelmente. 
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centomila ettari di suolo limoso (eccetto il Fayoum) distesi su 
strati di sabbia più o meno fine, permeati per Lnbibizione dal- 
le acque di falda del Nilo e da quelle di sommersione in coinci- 
denza con le periodiche inondazioni. Considerato che l'intero 
Paese è compreso tra il 24O e il 3 lo grado di latitudine nord e 
che le sono sporadiche e insignificanti, gran parte della 
terra non può produrre che con le esondazioni del Nilo o con 
l'irrigazione artificiale per sollevamento d'acqua o? nel Delta, 
con l'innalzamento della falda stessa. 

I1 fiume comincia a crescere al solstizio d'estate, raggiungen- 
do il massimo livello all'equinozio d'autunno per decrescere 
poi sino al successivo so1;tizio. Quando raggiunge il livello 
minimo le sponde affiorano per dieci metri nel meridione 
estremo del Sa'yd, per quattro o cinque metri verso il Cairo e 
per un solo metro all'imbocco dei due rami estuariali di Roset- 
ta e Damietta. 

Due mesi dopo che il Nilo ha cominciato a crescere, ossia 
verso la fine diagosto, si aprono sistematicamente le dighe 
costruite al17imbocco dei canali che portano l'acqua ai vari 
comprensori irrigui su ambedue le sponde orografiche del per- 
corso fluviale e, dalle prime bocche, in successione si passa a 
quelle minori, sempre più distanti e comunque progressiva- 
mente a quote inferiori. I1 tutto con ripetute manovre di aper- 
tura e chiusura delle dighe dei canali principali di derivazione 
e talora con immissione delle acque in bacini che verranno poi 
a trovarsi a più alto livello del fiume quando la sua portata 
diminuirà e ciò al fine di prolungare, in-limitate aree, iI perio- 
do irriguo. Gli argini dei canali di adduzione formano un fitto 
reticolo utilizzato anche come collegamento viario per persone 
e animali. Si impedisce il franamento delle loro sponde rive- 
stendole spesso con stuoie di giunco assicurate al terreno con 
picchetti di legno. 

La valle ove scorre il Nilo si allarga a nord in sponda sini- 
stra, poco sotto Girgeh, aprendosi verso il Fayoum e il deserto 
libico. Da qui si diparte un canale, detto di Giuseppe che si 
prolunga fino ai confini della provincia del Fayoum che, senza 
le acque del Nilo, sarebbe del tutto sterile. Queste, superate la 
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gola del Lahoun, defluiscono sino al bacino formatosi al cen- 
tro di un pianoro in prossimità di Medina e delle rovine del- 
l'antica Arsinoé. E' da questo bacino che si diparte la fitta rete 
di distribuzione governata dagli agricoltori del Fayoum pres- 
soché simultaneamente nel momento di massimo invaso e poi 
secondo la ricorrente disponibilità, con tutte le possibili liti e 
conflitti, storicamente tradizionali, per l'uso delle acque irri- 
gue. 

Le terre inondate dal Nilo con l'apertura dei canali princi- 
pali e la rottura degli sbarramenti secondari sono di regola 
destinate a coltivazioni che non abbisognano di altri interventi 
irrigui e sono denominate 'e1 ba$dy7. Quelle che non ne han- 
no potuto beneficiare si dedicano a colture invernali u tilizzan- 
do acque di sollevamento non sempre disponibili, e vengono 
denominate 'e1 chètaouy'. Raccolti i grani prodotti, in entram- 
be le zone si possono praticare le colture 'e1 keydy' o 'e1 se&' , 
ossia estive, e ovviamente con irrigazione artificiale di soccor- 
so. 

A queste, nelle terre basse, succedono le colture 'e1 demyry' 
e in quelle alte le colture 'el nabary' owiamente irrigate con 
acque di sollevamento artificiale non sempre disponibili. Que- 
sta successione di colture implica per l'Egitto la suddivisione 
de117annata agraria in tre periodi di circa quattro mesi. I1 primo 
per le colture invernali, il secondo per quelle estive e il terzo 
per quelle autunnali. 

Per il sollevamento del17acqua irrigua si utilizzano sostan- 
zialmente tre sistemi: 

1) La ruota verticale con pignatte di terracotta appese che 
attingono acqua in successione da scaricare nel serbatoio d7ali- 
mentazione. I1 tutto azionato da ruota dentata orizzontale 
mossa da buoi, da bufali, da asini e talora a braccia d'uomo. 

2) La leva a contrappeso, per riempire con acqua il 'delou7 
(specie di secchione in pelle), pescandola dal Nilo in fase di 
'magra7, sollevandola oltre l'argine per distribuirla poi sino al 
vicino coltivo. Più leve collegate in serie e raccordate in paral- 
lelo a quote progressivamente superiori formano gli 'chadouf', 
mirabili sistemi di sollevamento idrico. 
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.. ..,. 

Pzanta, sezione e dettaglr della ruota a pzgnatta, Description E.M., vol. I1 tav. N. 

Noria a pignatte in funzione, Description E.M., vol. 111 tav. V. 
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Nona a t a z c  zi;7ttrnt1 e scarko laterale, Description E.  M., vol. 11, ta\: 111 

3)  Nell'Alto Egitto, se la falda è poco profonda, si impiega 
la classica 'noria' a 'tazze' che pesca acqua a livello inferiore 
rilasciandola poi a livello più alto in un serbatoio equalizzatore 
e distributore posto a lato. 

Cing. Duchano~ ,  membro operativo del gruppo dei 
«savants», si dedicò alla rilevazione di tempi, metodi, quantità, 
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Aratro primitivo ma con assetto ua~tabil~ del voinercJ, Description E.M., vol. 
11 tav. \TI .  

lavoro umano o animale, altezze di sollevamento e misure 
varie, riproducendo in splendidi disegni anche ogni compo- 
nente degli attrezzi impiegati, riferendone in dettaglio il fun- 
zionamento e annotando anche come i giardini, rinchiusi tra 
alti recinti murali delle abitazioni di popolazione agiata, fosse- 
ro tutti irrigati con sollevamento d'acqua medianti gli orci di 
terracotta appesi alla ruota verticale. 

Interessante la dettagliata descrizione dell'aratro egiziano 
semplice e primitivo ma con assetto variabile in funzione della 
coniistenz; del suolo alla quale deve adattarsi senza sconvolge- 
re il prezioso equilibrio di fertiliti del superficiale strato attivo 
fecondato dalle inondazioni del Nilo. 

Non si usa l'erpice, mentre si spiana il terreno con leggero e 
morbido tronco di palma da datteri o con tavole di legno tra- 
scinate a mano o da buoi quasi a spalmare il limo. 

Raramente si 'battono' a mano i grani da trebbia col tipico 
'correggiato' usato in diversi Paesi, ma solitamente si usa un 
attrezzi molto diffuso che richiama l'attenzione dei francesi. 



denominato 'noreg'. mosso in tondo sulla superficie di un'aia 
circolare di 15/20 m di diametro col risultato di separare i gra- 
ni dalla paglia finemente sminuzzata anche dal calpestio dei 
buoi e destinata poi alla stessa loro alimentazione. 

i lavori agricoli vengono eseguiti comunque con largo 
apporto di attività manuale dei fellah. aiutati, in quelli più 
pesanti e con più prolungato sforzo, da buoi, da bufali e rara- 
mente da vacche per aritiire leggere. S'impiegano anche asini 
e cammelli. più o meno in tutte le regioni, soprattutto per i tra- 
sporti a dorso, di persone e cose. 

Per valutare le produzioni delle diverse colture o i costi del- 
le stesse si riporta in sunto una tabella di cambio delle unità di 
superficie, cii volume, di peso e di moneta locale impiegate. 
onde rapportarle al sistema metrico e al valore del franco fran- 
cese, all'epoca equivalente alla lira italiana. 
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Unità di misura agrarie 

- Feddan: quadrato di 20 canne (qàssab) di lato 
- Canna o qàssab: misura lineare di 6 'pyk beledy' e 2 0 .  Per il 

fisco di 6 'pyk beledy' e 1/3. Ambedue suddivise in 24 'dita' 
- Pyk beledy (del grande feddan)= m 0,5775 
Quindi: 
Canna= m 3,85 
Lato del Feddan = m 77 
Superficie del Feddan = mq 5929 (circa 3/5 di un ettaro) 
Superficie del Feddan fiscale= mq 5353 
-Il Feddan di 20 canne si divide in 24 qirat 
1 qiriìt= mq 247 
Queste misure valgono dal17Alto Egitto sino al Cairo e variano 
di poco nel Delta e nelle province del Nord. Sono utilizzate nel 
testo per tutti i calcoli di superficie salvo diversa indicazione 
per alcune unità di misura locali 

Volume 
Le misure di volume sono abitualmente usate per valutare le 
produzioni unitarie in rapporto alla superficie e al seme impie- 
gato per le singole colture. 
- Ardeb del Cairo (di 24 moggi romani)= litri 184 
- Dareb (per il risone)= 36/13 dell'ardeb del Cairo= litri 5 10 
- Rob= 1/24 di ardeb = litri 7,67 

Peso 
La sola misura invariabile è la 'drakma'= grammi 3,081, 
- L'oke= 400 drakme=kg 1,232 
- Il rotl= 144 drakme=kg 0,444 
Oke e rotl variano l'equivalente in drakme secondo zone e 
prodotti pesati. 
- Qantar=120 rotl per il cotone; 105 per la canna da zucche- 

ro; 100 per i petali di rosa; 108 per il dattero (può variare da 
100 a 275 rotl secondo i vari prodotti). 



Monete 
- Parat o medin: piccola moneta d'argento in lega col rame, 

comunemente indicata come 'medin', scambiata in ragione 
di 28 a 1 col franco francese 

- Patacca: pari a 90 parat o medin quindi a 3 franchi e 21 cen- 
tesimi 

La prima \dutazione, indubbiamente la più indicativa della 
condizione sociale delle persone impiegate nei lavori agricoli, è 
quella delle loro retribuzioni giornaliere. 

Per un orario, sempre c o ~ p r e s o  dal sorger del sole al tra- 
monto, la paga è da 5 a 8 medin nel Sayd e da 8 a 10 nel 
Fayoun e nei dintorni del Cairo e del Delta. 

Due soli pasti al giorno, alle ore 11 del mattino e alla sera, 
soddisfano a mala pena i consumi calorici. 

I pasti sono generalmente formati da pane di durra (specie 
di sorgo). riso, cipolle crude, cocomeri, formaggio, fave, lentic- 
chie. Di rado la carne che viene più spesso consumata nei pasti 
notturni del 'ramadam' e consiste in bollito di cavallo, o bufalo 
o d'altro. I1 costo giornaliero degli alimenti può stimarsi in 3 
medin. 

Per abito il ",gebbehV in lana di pecora al color naturale. Un 
rotl di questa lana costa 65 medine 30 ne costa la tessitura. I1 
"gebbeh" finito costa almeno 300 medin, in media 4 patacche, 
edura  poco più di un anno. 

I1 coprispalle costa 2 medin e il copricapo 100. Tre paia di 
babbucce (babouches in arabo) per anno, fanno altri 90 
medin. 

Sommando il tutto alle spese generali, per campare alla 
meno peggio, in un anno si spendono 22 patacche, circa 2000 
medin, pari alla retribuzione di 200/300 giornate lavorative, 
non sempre possibili, considerate anche lestressanti condizio- 
ni ambientali di lavoro, l'insufficiente nutrizione e la saltuaria 
domanda di prestazioni. Seguono dettagliate indicazioni sulle 
diverse attività con i relativi tempi e metodi. 

L'aratura di un feddan con un paio di buoi richiede da 2 a 
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2'5 giornate uomo. I1 sollevamento d'acqua col 'delou' un 
minuto ogni 50 litri. Lo scavo di un pozzo si calcola in ragione 
di 1,552 metri cubi giornohomo, riporto e sterro compresi. 
Un cammello può trasportare 250 Kg di grano percorrendo 2 
Km in 25 minuti, talora anche caricandosi il conduttore; un 
asino sopporta il peso di 125 Kg. L'alimentazione di un bue 
costa da 8 a 12 medin al giorno. I bufali maschi si possono 
impiegare per il sollevamento d'acqua, solo dove il clima è più 
temperato. 

Nella regione del Delta si piantano i siconlori per ombreg- 
giare lo spazio dove, in circolo, i bufali muovono la noria, ma 
anche per ricavarne legname d'opera. 

La 'questione sociale' dell'agricoltura d'Egitto i- nettamente 
delineata dalle valutazioni delle condizioni di lavoro e di reddi- 
to dei fellah. Chi coltiva la terra generalmente non è proprieta- 
rio e il predominio dei Mamelucchi ha caricato sul bene terra 
insopp&tabili imposizioni fiscali. Questi due elementi non 
hanno stimolato alcuna tendenza al miglioramento. Solo le 
strutture di governo delle acque sono seghite con attenzione e 
le relative opere vengono mantenute efficienti dagli stessi fel- 
lah visto che i Mamelucchi non se ne curano affatto e che. sen- 
za di essa si vanificherebbero le stesse attività colturali. 

Vari tentativi di ribellione, sostenuti nel tempo anche da 
evoluti sceicchi locali, sono stati repressi nel sangue dal potere 
centrale. 

Alcune sistematiche infiltrazioni di bellicose tribù arabe 
confinanti hanno aggravato la sottomissione dei fellah, vista la 
tradizione consolidata degli arabi 'di prendere con la violenza 
ciò che non possono col proprio lavoro'. Per non parlare poi 
delle ostilità perenni tramandate dalle discordie non sanabili 
lasciate in eredità da antichissime memorie di conflitti tribali 
che risalgono ancora alle guerre civili scatenatesi verso l'anno 
65 dell'Egira sotto il califfo Yezyd e1 Hayoueh. 
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Le produzioni vegetali 

Le piante coltivate in Egitto sono destinate all'alimentazione 
umana o trovano impiego come foraggio per gli animali o sono 
utilizzate per diverse attività manifatturiere di trasformazione 
artigianale o industriale. 

Viene coltivato a partire da circa diciotto leghe sotto Syène 
fino all'estremità settentrionale del Delta con risultati diversi 
secondo le zone inondate direttamente con le acque del Nilo, 
oppure con irrigazione artificiale per sollevamento col 'delou' 
o con ruote a vasi. 

Più fertili sono le regioni di Tebe, Girgèh. Syout, Minyè, 
Cairo, Menoufyé e Mansourah. 

Si semina in ottobre dall'l al 15, al ritiro delle acque previa 
leggerissima aratura e, per le terre a lungo sommerse, diretta- 
mente sul limo ancora fangoso. Si distribuisce il seme a mano, 
alla volata; si interra passando in traino un fascinotto di rama- 
glie o di arbusti cespugliosi. Si impiegano varietà diverse, 
mutiche o aristate, alte, basse, a spighe corte o lunghe, di Triti- 
cum spelta, T. satium, T. pyramidale e T. turgidum, tenero o 
duro vitreo. Si raccoglie da aprile a maggio mietendo a mano 
con falcetto molto piccolo e meno curvo di quelli usati in 
Francia. Si trebbia con l'immancabile 'noreg' lasciando poi al 
mugnaio il compito di pulirlo ventilandolo d crivello. Si ;sa la 
paglia ben frantumata per l'alimentazione dei buoi, dei cavalli, 
degli asini, dei bufali e dei cammelli. 

Si semina di norma in successione a trifoglio o fave e in 
ragione di due terzi d'ardeb (184 litri) per feddan (mq 5929), 
circa 180 kilograrnmi per ettaro2 . Rispetto al seme il rendi- 
mento è di 8 a 1 ossia di circa 15 quintali per ettaro. I mietitori 
sono pagati in natura in ragione di un rob' di grano a giornata, 

-' Dati della «Description» evidente riferiti a realtà dell'epoca. Esemplificati nel 
sistema metrico decimale. 

i «Rob» misura di voliime pari a 1/24 di «ardeb» ossia circa un moggio romano 
pari a litri 7.67 
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pari a circa Kg 6,2, ed in egual misura i singoli buoi necessari. 
Nelle diverse aree coltivate a grano si rilevano situazioni 

assai variabili di costi e rese connesse alle condizioni agrono- 
miche locali. Così le rese variano da 6 a 10 volte rispetto al 
seme impiegato e ovviamente i costi sono piU elevati dove le 
rese sono più basse, creando diversificazioni notevoli di reddi- 
to e quindi di condizioni sociali. 

La durra (Sorgo-Ilolcus Sorghuni) si coltiva in tutte le pro- 
vincie d'Egitto dall'isola Elefantina al Cairo e costituisce cibo 
ordinario del fellah. Si semina da fine maggio ad agosto, prima 
della sommersione delle terre per effetto della piena del Nilo. 
Si coltiva nelle terre più vicine al fiume per facilitarne almeno 
una irrigazione entro-i primi dieci giorni dalla semina. Dall'E- 
lefantina a Hedfoii si possono fare anche due raccolti l'anno. 
Può 'succedere' al maggese coltivato nelle terre alte, talora 
previo incendio della fLra spontanea di Poa multiflora e di 
Edysarum. La prima può anche essere usata per far stuoie e il 
secondo è pascolato dai cammelli. Si assolcail terreno con 80 
file per feddan, profonde 4 dita, deponendovi da 
1/24 a 1/12 d'ardeb di seme. Coperto il seme si inizia l'irriga- 
zione fondamentale della prima decade al fine di assicurare la 
gerrninazione ed un rapido sviluppo vegetativo iniziale. 

Nella stagione 'e1 keydY7, Nilo al minimo livello e tempera- 
ture al massimo, si continuano le adacquature per due mesi. 
una alla settimana. 

Si miete tagliando lo stocco a 20 cm dal suolo con affilato e 
corto falcetto. Dieci fellah bastano per un feddan e per un 
giorno. I cimali con i semi si seccano per alcuni giorni, quindi 
si stendono sull'aia e si fanno calpestare dai buoi (un paio per 
cinque giorni e per il prodotto di un feddan). Si pulisce la gra- 
nella che si copre poi con stuoie o riempiendo ceste di foglie di 
dattero intrecciate. 

Per feddan si producono in  media 6 ardeb di durra 'e1 
keydy' e fino a 12 'e1 Nabary'. Si vende a 1.30 medin per ardeb. 

~ e l  Fayoum, Ben Soueyf e Gyseh, si semina ai mesi di 



luglio, si irriga ogni 20 giorni, si miete dopo 4 mesi e si racco- 
glie da novembre. Qui la sgranatura si fa "battendo" a mano 
con bastoni anzichè col calpestio dei buoi. Gli stocchi sgranati, 
e di peso pressocchè eguale alla granella prodotta, sono vendu- 
ti come combustibile per fornaci di mattoni, di vasi. di calce, 
di vetro, ecc.. 

Gli egiziani chiamano 'durra di Syria' il mais o granoturco, 
che si coltiva peraltro in modesta quantità nelle vicinanze di 
Qené. e per il quale si prepara il terreno come per la durra. Si 
semina in agosto. si irriga per tre mesi e lo si raccoglie alla fine 
del quarto tagliando lo stocco a 20 cm dal suolo. Quindi si 
staccano le spighe, si 'sfogliano' e si conservano utilizzandole 
progressivamente secondo il bisogno. Si semina al solstizio d'e- 
state nei dintorni di Tantah e Semmennoud. In terreno conci- 
mato con cenere e residui organici, si ara e si depone il seme 
lungo i solchi in ragione di 6 rotl per feddan: si irriga a mano 
ogni 15 giorni fino al raccolto. 

Cinque o sei mietitori raccolgono in un giorno il prodotto di 
1 feddan e L7engono papati ognuno con i covoni (stocco e spi- 
ga) che riesce a portare a spalle. Un feddan di 24 qirat produce 
da 4 a 5 ardeb del valore di 2 patacche l'uno e con rendimenti 
sul seme di 18 per I. più stocchi usati come combustibile. 

La .granella macinata si mescola con farina di grano per fare 
il pane dei fellah. Talora si riuniscono le spighe in mannelle di 
3-6, si cuociono al forno, si puliscono e macinano e, con la fari- 
na, si fanno biscotti di cui sono ghiotti i bambini. 

La coltura del riso è molto diffusa e la produzione, oltre a 
soddisfare il consumo locale, viene anche esportata. A parere 
di Raffeneau Dèlile, che non trova documentate indicazioni 
anteriori, il riso venne introdotto in Egitto dai califfi che favo- 
rirono la diffusione di molte nuove piante provenienti dall'e- 
stero e in particolare dal171ndia. 

Nella regione del Delta si utilizzano per le semine i migliori 
risi selezionati, con i quali si riempiono delle sacche di foglie di 
dattero che si ammollano in acqua rivoltandole con cura ogni 
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giorno sino a che, verso il quinto o il sesto, comincia la germi- 
nazione. Delicatamente si svuotano allora le sacche e i germi- 
nelli si pongono su un letto di trifoglio fresco, ricoprendoli poi - 
con uno strato sottile dello stesso dall'alba al tramonto di-un 
giorno. Dopodiché si scoprono e si separano con ogni cura, si 
lasciano una notte esposti alla rugiada e al successivo sorger 
del sole si inizia la deposizione in campo prima coperto d'ac- 
qua e poi sgrondato ma ancora fangoso. Si alterna la sommer- 
sione più volte con l'asciutta per favorire il radicamento delle 
plantule. Si inizia quindi la monda delle infestanti e il dirada- 
mento con l'eventuale trapianto dei prelievi fatti nelle zone 
troppo rade e su terreno reso fangoso.la coltivazione del riso 
richiede l'impiego tanto dell'acqua di sollevamento che di 
scorrimento. La raccolta inizia dopo sette mesi in ottobre. La 
trebbiatura si fa col classico 'norei' ottenendo gcanella vestita 
(chiamata riso in orzo) che succekivamente viene pulita alla 
'pila' dalla lolla e dalla pula, con macchine simili a usate 
da noi nella stessa epoca, accoppiate in parallelo e-attivate da 
animali o a mano con movimento alterno indotto da albero a 
collo d'oca e successivo passaggio al crivello. Il riso così otte- 
nuto viene mescolato con salé ier  difenderlo da infestazioni 
parassitarie. In tal modo si può Conservare a lungo regolando- 
ne il prezzo di mercato con awedute immissioni quantitative 
dosate. 

La misura di volume del riso è il 'dareb' che peraltro varia 

Pdevia da YZSO, Description E.M., vol. I1 tav. IX. 
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secondo le diverse zone agrarie. A tal fine, fatta la debita equi- 
valenza, si ritiene che per la semina occorra la misura di un 
ardeb per feddan di 5929 mq. Talora c'è suddivisione del lavo- 
ro tra fase vivaistica e successiva cessione delle plantule per il 
trapianto e la coltivazione in pieno campo. I1 rapporto medio 
di produzione rispetto al seme impiegato è di 18 a 1 nel Delta. 
Meno per le altre zone. Da 5 ardeb di riso "vestito" se ne 
ottengono 4 senza lolla e senza pula. La variabilità del raccolto 
è molto elevata: talvolta di 5 a 1 rispetto al seme ma anche di 
32 a 1 in anni di eccezionale abbondanza. 

Si tratta di un prodotto ricercato e in buona parte esportato 
con facilità, quindi con possibilità di sostenerne il prezzo in . .. . . 
tempi d~ crlsi. 

Lo stato di occupazione militare dell'Egitto da parte dei 
francesi, impedendo le esportazioni ha fatto crollare il prezzo 
da 22 a 12 patacche per ardeb. 

E' la coltura certamente più diffusa in Egitto. Spazia dalle 
isole di Philae ed Elefantina sino alla lingua di terra che separa 
il lago Bourlos dal Mediterraneo. In questo spazio meteorolo- 
gicamente assai differenziato la sua coltura porta a risultati 
sostanzialmente diversi per pratiche agronomiche, tempi, 
metodi e rese unitarie. 

Da Syène verso il Nord ad esempio si semina orzo a fine 
novembre dopo due raccolti di durra, irrigando con acqua sol- 
levata con il 'delou' in impianti multipli, o con la ruota girevole 
a pignatte e seminando mezzo ardeb d'orzo vestito per feddan. 

Si trebbia il raccolto col solo calpestio animale facilitato dal- 
la fragilità della spiga. Un feddan produce da 5 a 6 ardeb in 
media e da 8 a 9 al massimo. Si produce tanta paglia quanto 
orzo 'vestito'. Si vende l'orzo da 1 a 2 patacche per ardeb e la 
paglia da 15 a 20 medin per carico di cammello. In genere si 
vende orzo a metà prezzo rispetto al grano e ciò anche in rela- 
zione alla sua difficoltà di 'perlatura'. 

A conferma della grande variabilità geografica delle rese 
unitarie basti dire che nel Menouf è di 3 ardeb per feddan, di 7 
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a Tantah, di 8 a Rosetta e a Mansourah. 
Solitamente si destina l'orzo anche all'alimentazione dei 

cavalli in sostituzione della razione di avena raramente coltiva- 
ta. In parte è destinato all'esportazione. 

La Lenticchia, il cece e il lupino 
La lenticchia si coltiva praticamente a partire da Edfou sino 

a Gyza e nel Fayoum, utilizzando terreni 'e1 bayady' irrigati 
per inondazione quindi con ridotto impiego di mano d'opera. 

Al ritiro delle acque di piena si pratica una leggera lavora- 
zione del suolo e, prima che questo asciughi si procede alla 
semina in ragione da 1/3 a 2 0  di ardeb per feddan. Si ricopro- 
no i semi facendo scorrere sul terreno una trave di legno trai- 
nata da cinque uomini. Dopo quattro mesi si raccogli;: Uno in 
meno rispetto al grano. Si estirpano le pianticelle se consociate 
ad altre specie, si mietono a mano se in coltura pura. In dieci 
giorni di lavoro/uomo nel primo caso, in meno nel secondo. Si 
accovonano e, a dorso di cammello, si portano alla trebbiatura 
usando il 'noreg' come per il grano, riuscendo a trebbiare la 
produzione di un feddan in un giorno, col lavoro di 4 uomini e 
due coppie di buoi. Con gli steli calpestati e frammentati si ali- 
mentano le capre. 

Si producono da 6 a 7 ardeb di lenticchie per feddan, ma 
talora solo 3-4, che si vendono da 100 a 150 medin per ardeb. 
Buona parte della produzione si esporta. 

I ceci si seminano in condizioni di terreno analoghe per le 
lenticchie soprattutto nella provincia del Sayd. Si impiegano da 
14 a 16/24 d'ardeb per feddan con tre giorni di lavoro/uomo. 
Dopo sette mesi si raccolgono le piante per estirpazione. Si treb- 
biano col 'noreg'. Se ne ricavano da 4 a 8 ardeb per feddan ven- 
dibili a prezzi variabili da 50 a 130 medin secondo la quatità. 

I fellah usano spesso i ceci nella nutrizione giornaliera. 
Al Cairo e nelle altre città del Delta si acquistano abbrustoli- 

ti da venditori che stazionano all'aperto davanti ai loro fornelli 
accesi. 

I lupini si coltivano in forma analoga ai ceci seminandone 
2/3 di ardeb per feddan, a mano con l'aiuto di un fittone o alla 
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volata sulla terra ancora umida raccogliendo dopo cinque 
mesi. I fusti sono piuttosto legnosi e vengono utilizzati come 
combustibile. La spedizione francese ne fece uso per fare un 
ottimo carbone per polvere da sparo, risolvendo in tal modo 
uno dei suoi molti problemi logistici. 

Si coltivano abbondantemente nelle provincie di Girgeh, 
Syout e Minyeh in terreni naturalmente inondati. Si seminano 
in novembre, senza lavori preparatori, in ragione da 1 a 1,3/24 
di ardeb per feddan a condizione che il suolo sia sufficiente- 
mente umido. Si ricoprono i semi col traino in superficie di 
una tavola di legno. Si raccolgono a metà febbraio tagliando i 
fusti. Si trebbiano col 'noreg' con il lavoro di quattro uomini e 
quattro buoi per due giorni. In annate buone-si producono 7 
ardeb di fave per feddan. Nelle cattive talora solo 2 o 3 .  

I1 prezzo alAproduttore varia da 50 a 100 parat per ardeb ma 
può giungere sino a 180 se le fave sono disponibili in luoghi 
dove è facile l'esportazione. 

I fusti franti sotto il 'noreg', solitamente in ragione di tre o 
quattro carichi di cammello per ardeb, vengono utilizzati per 
alimentare questo stesso animale o le capre e venduti a 40 
medin al carico. 

Si esportano fave in Arabia e nei paesi del Levante. I merca- 
ti del Cairo e delle altre città dal Basso Egitto sono approvigio- 
nati con le quote di fave che nel Sayd vengono prelevate come 
imposizione-fiscale, talora srecciat; con lo-stesso sistema usato 
pe; le lenticchie ossia trattandole fra due piccole mole rotanti 
di argilla cotta, opportunamente distanziate fra loro. 

Le cipolle, i cocomeri, i meloni e altre colture ortalizie 
Le cipolle si coltivano pressocchè in tutto l'Egitto, con ecce- 

zione delle aree meridionali di Tebe e nel Delta, su terreno 
inondabile ben preparato e livellato con tronchi di palma trai- 
nati, quindi suddiviso in porzioni quadrate di cui, una su dodi- 
ci con funzione di semenzaio per la successiva operazione di 
trapianto che avverrà sul resto della superficie dopo circa 2 
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mesi. Grano, trifoglio o altre colture da terreni inondabili, pre- 
cedono le cipolleche vengono estirpate a mano 80/90 
dopo il trapianto. Il raccolto medio è da 20 a 30 ardeb per fed- 
dan venduto a una patacca per ardeb nelle provincie di Syout e 
Minyeh ma a Qené si vende a 2 patacche poiché da qui parto- 
no per l'esportazione verso 1'Arabia. 

La cipolla egiziana è celebre perchè dolce e quindi può esse- 
re consumata soprattutto cruda. 

I cocomeri (angurie) sono molto diffusi in Egitto e vengono 
coltivati nelle isole, o sugli argini del Nilo che restano scoperti 
nel periodo di magra, in tante fossette di 1 metro per 0,20 dove 
può raccogliersi l'acqua necessaria alla vita di una pianta che 
può dare da 3 a 4 frutti, ciascuno venduto da 3 a 4 medin. Otto o dieci giorni prima della semina si concima con un paio di 
manciate di sterco di ~iccione per fossetta. Un feddan così col- 
tivato può rendere fino a 30 patacche. I1 trasporto dei frutti 
dalle zone di produzione a quelle di consumo avviene solita- 
mente per viaAfluviale sulle caratteristiche imbarcazioni a chi- 
glia piatta e di varia stazza in grado di raggiungere sia i porti 
che le località minori del Delta. 

Altre piante sono coltivate per diversi utilizzi tra cui, di una 
certa importanza, l'ibisco usato per gli infusi fatti con i petali 
dei fiori disseccati; il melone, del quale si fanno due raccolti 
l'anno e il corcorokhe si semina in diverse epoche in piccoli 
appezzamenti. 

Lungo i bordi di queste colture è spesso coltivata la canapa 
indiana le cui foglie si fumano mescolate a tabacco o per pre- 
parare elettuari stupefacenti (mescolandola con miele). 

Il trifoglio alessandrino, il fieno greco, la cicerchia e il pisello 
da foraggio 

I1 trifoglio alessandrino è la foraggera classica più coltivata, 
tenuto conto del fatto che in Egitto non esistono in genere pra- 
ti stabili ma solo da vicenda. 

L'areale di coltivazione si estende dal Delta al Sayd; non va 

Corcoro: pianta da fibra per produrre yuta 
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oltre Farchout dove le terre si asciugano troppo in fretta dopo 
l'inondazione. 

Si semina un terreno ancora fangoso con 1/3 d'ardeb per 
feddan e si interra col passaggio di un tronco d'albero trainato. 

Si falcia dopo 40/50 giorni e il prodotto di un feddan si ven- 
de a 8 patacche. 

Dopo circa 30 giorni si raccoglie il secondo sfalcio che si 
vende a 4 patacche. 

Se si vuol far seme, dopo il primo sfalcio da consumarsi ver- 
de, il secondo si lascia maturare e seccare in piedi. Si taglia e si 
porta sull'aia dove viene fatto calpestare da buoi. Il seme accu- 
ratamente raccolto, è pari a circa due ardeb per feddan del 
valore di 200/360 me& per ardeb. 

Si può traseminare il trifoglio nei coltivi di durra o di mais, 
un mese prima che questi si raccolgano e in ragione di 1/4 di 
ardeb per feddan. Si sfalcia poco dopo il raccolto di durra o 
mais e si vende verde al prezzo di 30/35 'medin' per qirat. 
Potendo irrigare dopo il primo sfalcio, se ne può fare un 
secondo e quindi un terzo da seme. 

Se l'acqua è abbondante si possono anche fare 4 sfalci e un 
quinto da seme. 

Generalmente si somministra verde a cavalli ed asini conser- 
vandone una congrua scorta affienata da utitizzare durante l'e- 
state. 

Nel Delta si fa pascolare a buoi e bufali di terzi, sessanta 
giorni dopo la semina al costo di 5/6 patacche per feddan, e 
una seconda volta dopo altri 40 giorni con un'irrigazione fra le 
due semine a carico di chi utilizza il pascolo. Due buoi in un 
giorno possono pascolare 1/4 di feddan. 

Sempre nel Delta si può seminare dopo il raccolto del riso 
seguito da una breve sommersione di tre giorni, ottenendo un 
buon raccolto, peraltro di qualità inferiore. 

I1 fieno greco, o trigonella, si coltiva a sud del Delta e del 
Sayd seminando 14/24 di ardeb per feddan negli stessi tempi e 
colla stessa preparazione del terreno fatta per il trifoglio. Ses- 
santa giorni dopo la semina si raccoglie a strappo e si sommini- 
stra indifferentemente a tutto il bestiame allevato. Si vende il 
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foraggio a 8-10 patacche per feddan. Lasciato in campo per 
produrre seme se ne possono ottenere duekinque ardeb per 
feddan, oltre al foraggio secco frantumato con l'uso del 'noreg' 
e destinato ai cammelli. 

Si può impiegare per alimentazione umana la pianta verde e 
tenera prima della fioritura o il seme germinato con la piumet- 
ta non più alta di mezzo decimetro, apprezzandone il gradevo- 
, 
le sapore aromatico. 

pisello da foraggio e cicerchia sono coltivate nel Sayd e nel 
Basso Egitto. Se &utilizzano i semi per alimentare in autunno 
i bufali e i cammelli sostituendoli alla razione di fave ormai sul 
finire e di cui si vuole conservare la quantità necessaria per le 
prossime semine. Sono prowidenziali ambedue per il loro pre- 
zioso apporto nutritivo proteico. 

Il colza, la lattuga e il sesamo 
Si coltiva il colza (varietà Brassica arvesis) nelle provincie di 

Syout e Girgeh. I semi prodotti sono impiegati per produrre 
olio alimentare. Si semina su terreno mondato, e subito dopo il 
ritiro delle acque, in ragione di 1/14 di ardeb per feddan e alla 
volata. Si raccoglie per estirpazione a mano dopo circa tre mesi 
col lavoro di 10 giornate/uomo per feddan. Si trebbia a mano 
battendo con bastoni e col lavoro di sei uomini in un giorno. Si 
vaglia e pulisce ventilando al crivello e lasciando, a chi esegue 
queste operazioni, 2/24 di ardeb di seme per feddan. Dal seme 
si ottiene olio ma anche concentrato proteico. 

La produzione, variabile da 4 a 6 ardeb per feddan, si vende 
da 1 a 1,6 patacche per ardeb. Le aie vengono ripulite dai fel- 
lah più poveri che utilizzano come combustibile i residui trita- 
ti degli steli. 

La lattuga si coltiva generalmente da seme per estrarne olio. 
E' presente a nord di Qené, nel meridione di Tebe e nei din- 
torni di Edfou. Si semina di regola consociata con le lenticchie 
o l'orzo sia nelle terre inondate che in quelle irrigate, rispetti- 
vamente miscelata in ragione di 2/24 o di 8/24 di ardeb per 
feddan con le abituali dosi di lenticchie o orzo. Si raccoglie 
dopo 6 mesi tagliandone gli apici, facendoli seccare per 6 gior- 
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ni sull'aia e trebbiandoli poi come il colza. La produzione varia 
da 2 o 6 ardeb/feddan e si vende a Quené a 2 patacche l'ardeb. 
Talvolta, quando scarseggia il foraggio, la si fa pascolare dai 
buoi, riducendo in tal modo di molto la produzione di seme. 
Affienata è di scarso valore nutritivo. 

I1 sesamo è la più importante coltura oleosa per le buone 
qualità commestibili del prodotto ottenuto per pressione dei 
semi che possono anche essere consumati integrali o legger- 
mente tritati, o usati anche per guarnizione del pane e delle 
focacce. 

Si coltiva nei dintorni di Qené, nell'Alto Egitto e in tutto il 
Delta. E' coltura estiva contemporanea alla durra o al mais e in 
successione al grano, naturalmente con quelle varianti agrono- 
miche dovute al clima e alle disponibilità d'acqua locali. 

Presso Qené si comincia a preparare il terreno come per la 
durra dividendolo allo stesso modo in quadrati e seminando 
da 2 a 3/24 d7ardeb/feddan. Si irriga artificialmente e si scerba 
per tre mesi di seguito. 

Si raccoglie dopo 5 mesi circa falciandolo e formando poi dei 
piccoli covoni che vengono appesi rovesciati ad una corda ed 
esposti al sole sull'aia. Si scuotono periodicamente i covoni che 
lasciano cadere i semi maturi che fuoriescono dalle capsule. 

La produzione media è di 6 ardeb/feddan, venduta da 5 a 7 
patacche/ardeb mentre gli steli si utilizzano come combustibile. 

Nel Basso Egitto si può più facilmente irrigare prima delle 
semine rendendo più sicuro il ciclo vegetativo. Si semina dopo 
il grano e si raccoglie a fine ottobre. Qui la trebbiatura si fa 
battendo con bastoni gli steli essiccati al sole per almeno un 
mese e il prezzo di vendita risulta di poco superiore arrivando 
sino a 8 patacche per ardeb. 

E' coltura assai diffusa nella vallata del Nilo da Esné al Cai- 
ro. Non si coltiva nel Fayoum e nel Delta. Se ne raccolgono i 
fiori per usarli come colorante e i semi per estrarne un olio 
speciale. 

Nel Syout, ov'è molto diffuso, si semina alla volata su terre- 
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no non lavorato o, dopo semplice passaggio dell'aratro, nel 
solco in ragione di 1/24 d'ardeb/feddan e alla stessa epoca del 
grano. Circa tre mesi dopo inizia la fioritura che dura tutto il 
mese d'aprile. Durante questo periodo, donne e bambini rac- 
colgono, staccandoli dal fiore, i petali più espansi, lavorando 
dall'alba al tramonto. I petali sono appassiti per un giorno e 
quindi pestati in un piccolo mortaio di legno per farne pasta 
che si confeziona poi in formelle tonde del diametro di 10/12 
cm che vengono seccate all'ombra per 15 giorni. Un rotl di 
10/15 pani di questo prodotto denominato 'safranon' si vende 
da 8 a 15 patacche per 'qantar'. Si sofistica talora furbesca- 
mente mescolandolo con pari peso di farina di lupini e ciò 
accade soprattutto nella provincia di Girgeh. Genuino si può 
vendere al Cairo anche da 18 a 20 patacche per qantar il che 
rende molto conveniente la sua coltivazione. Se si vogliono 
raccogliere i semi, la pianta spogliata dai petali deve restare in 
campo per 10/12 giorni ancora sino a che dissecca. Si strappa- 
no d o r a  gli steli, si trebbiano battendoli con bastoni, si venti- 
lano e si crivellano. Se non si raccolgono i petali si possono 
produrre sino a 6 ardeb/feddan di seme venduto da 2 a 3 
Patacchdardeb a Syout ma da 8 a 10 al Cairo. 

IZ lino 
I1 lino è una delle più importanti colture delle provincie di 

Syout, di Minyeh, del Fayoum e dell'interno del Delta. Si riser- 
va a questa pianta l'area più bassa dei terreni naturalmente 
inondati ove l'acqua si sofferma più a lungo, e, data la varietà 
dell'estensione territoriale egiziana, la tecnica colturale subisce - 
molte modifiche. 

Lo schema classico di coltivazione, raccolta e lavorazione, 
sino ai prodotti seme e filaccia, è quello in uso nel Syout. Si 
semina al solstizio d'inverno in ragione di un ardeb/feddan su 
terreno ancora fangoso dopo il ritiro delle acque, con ottima 
gerrninazione e senza alcun altro intervento sino al raccolto 
che awiene dopo tre mesi e mezzo, in aprile. A maturità del 
seme la pianta si strappa a mano e si accovona. In un feddan si 
fanno di regola 400 piccoli covoni con cui si caricano 5 cam- 
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meli che li trasportano direttamente al luogo dove si trebbia- 
no sminuzzando l'estremità superiore di ogni covone sulla 
convessità di una giara di terracotta rovesciata chiamata 'bal- 
las' posata su un cumulo di altri covoni a circa un metro dal 
suolo. Questi hanno il compito di trattenere le capsule che si 
staccano dalle piante che si lavorano progressivamente in que- 
sta primitiva operazione cui segue la sgranatura dei semi fatta 
con lo stesso strumento usato per le lenticchie. I covoni vengo- 
no portati successivamente presso la fossa di 'marcitura' in 
attesa d'esservi meticolosamente riposti, stipati e ricoperti con 
acqua senza che alcuno affiori, in ciò aiutati dall'apposizione 
di qualche pietra. Dopo 15/20 giorni si estraggono e si fanno 
asciugare al sole, quindi gli steli vengono appoggiati su pietra e 
fratturati a colpi ben misurati di bastone rompendo i residui di 
lignina senza danneggiare le fibre che, liberate dai frammenti 
della cardatura fatta con un robusto pettine, si raccolgono in 
matasse di 'filaccia'. I 400 piccoli covoni di lino raccolti si ven- 
dono per feddan si vendono a 1000/1100 medin, ma i 600 rotl 
di lino pronti da filare che se ne ricavano, fruttano circa 27 
patacche. Nel Fayoum, dove si dispone di meno acqua, la terra 
viene arata con passaggi incrociati quindi appianata col traino 
del solito tronco di palma. Si semina alla volata e il seme sco- 
perto viene subito irrigato. Qui la quantità raccolta è in media 
di 3-4 ardeb per feddan. Si vende da 2 a 6 patacche per ardeb 
e l'olio estratto dai semi serve per le lampade. Attorno al Cairo 
si vende la coltura, in campo, a chi farà le operazioni successi- 
ve, talora sino a 40 patacche/feddan. Poiché nel Delta vi sono 
terreni più bassi e clima più temperato, i terreni si preparano 
in quadri per le semine e il prodotto lordo di un feddan è di 3- 
4 ardeb di semi e di 16-18 filacce ritorte ciascuna di 24 man- 
nelle pari a un valore complessivo di 42-45 patacche. Lo stato 
di guerra in corso ha peraltro ridotto le esportazioni e quindi i 
prezzi interni di mercato. 

Benché qualche campo coltivato a cotone si trovi in tutto 
l'Egitto l'area elettiva è quella meridionale del Sayd e di tutto il 
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Delta con owie differenze di tempi, metodi, rese e specie bota- 
nica impiegata. 

Nella provincia di Tebe si semina ad esempio il 'gossipium 
arborescens' due volte d 'anno, in aprile e in luglio. 

La terra preparata da una o due arature viene suddivisa in 
400 quadri per feddan d'interno dei quali si coltiva ibisco o 
corcoro, mentre lungo il perimetro, sul rialzo dei bordi, si fan- 
no delle fossette fonde da tre a quattro dita, distanziate un 
metro l'una dall'altra in cui si depongono 4/5 semi di cotone. 
La semina d'aprile, quando il livello delle acque è basso, 
richiede l'irrigazione di soccorso cinque volte in 27 giorni. Si 
comincia la raccolta nel mese di agosto. La semina di luglio, 
quando il livello delle acque sta aumentando, si irriga meno, 
ma il raccolto si posticipa all'inizio di marzo. Talora anzichè 
seminare sul perimetro delle fossette si semina su solchetti fatti 
con la zappa nel loro interno col metodo a postarelle in quin- 
conce distanziate di circa 1 metro l'una. 

I semi emettono la piumetta dopo 4-5 giorni e le piante 
cominciano a fiorire 5-6 mesi dopo. Novanta giorni dopo l'ini- 
zio della fioritura si raccolgono le capsule con i fiocchi bianchi. 
Per tre mesi di seguito, donne e ragazzi passano a raccogliere 
le capsule mature che vengono seccate al sole affinchè com- 
pletino la deiscenza. A mano si staccano dal fiocco le scaglie 
degli involucri indi si separano i semi dal fiocco usando una 
macchina assai semplice, formata da due cilindri scanalati che 
vengono fatti Notare in senso contrario come un laminatoio e 
le cui scanalature elicoidali si possono distanziare secondo le 
dimensioni dei semi. Con questa operazione il cotone fuorie- 
sce da un lato e i semi dall'altro. 

L'irrigazione si sospende nei 4 mesi d'inverno e si fa 4-5 vol- 
te per colture praticate nel periodo el-keydy e solo una nel 
periodo el-demyry. Gli appezzamenti coltivati non superano di 
regola i 3 feddan con frequenza massima da 1 a 1 e 1/2 feddan. 
Questa pianta di cotone arborescente dura da 8 a 10 anni. Nei 
primi due o tre si raccolgono anche le consociate, nei successi- 
vi rimane solo il cotone i cui arbusti vengono puliti a mano dai 
rami secchi favorendone l'emissione di nuovi. Comunque dal 
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terzo anno, la produzione decresce progressivamente. 
Da un feddan si ottengono circa 300 rotl di cotone in fiocco 

che si vendono a 10/12 parat per rotl. La tela di cotone egizia- 
no è molto più pregiata di quella siriana tanto d'esportazione 
che sui mercati locali. 

I1 'gossipium erbaceum' coltivato nel Delta è per contro 
pianta annuale. Si semina una volta d 'anno d'inizio d'aprile e 
dopo la raccolta del grano, in solcchetti fatti a zappa a distan- 
za di 20-30 cm. Si irriga solo tre volte e si raccoglie a settembre 
strappando l'intera pianta che si mette a seccare per trenta 
giorni prima di staccare e mondare le capsule. 

Nella zona di Semmenoud la produzione è di 1,5-2 qantar 
per feddan (qantar di 120 rotl). I1 prezzo di 16 patacche per 
qantar si realizzava prima dello stato di guerra che l'ha ridotto 
a 9. 

L'mdzgo ((indaco) 

Viene prodotto da proprietari terrieri benestanti o da fellah 
riuniti in associazione che coltivano in proprio l'indigo e prov- 
vedono anche all'operazione di estrazione della sostanza colo- 
rante, alla sua confezione in pani ed alla vendita. 

L'area meridionale del Sayd è quella dove la coltura è più 
estesa. In pratica è assente dove quella del grano dà le migliori 
rese. Dove le inondazioni naturali coprono grandi superfici se 
ne producono scarsissime quantità (Syout e Minyeh) ma anche 
nel Fayoum si preferiscono altre produzioni vegetali. La riva 
sinistra del Nilo, da Beny-Soueyf a Gyzeh, evidenzia invece 
lunghi spazi coltivati che scompaiono coll'approssimarsi al 
Cairo. 

Il seme di indigo più richiesto è quello siriano che si depone 
in giugno a 'postarella' di 3-4 grani in piccole fossette ricavate 
a loro volta all'interno di riquadri di tre/quattro metri di lato 
separati l'un l'altro con arginelli alti 20-30 cm. Tutte queste 
operazioni vengono eseguite a regola d'arte con molta mano 
d'opera. Dopo i lavori preparatori e la semina, per tutto il tem- 
po di coltivazione si deve irrigare e sarchiare con l'impiego 
contemporaneo di più persone per tre mesi e sino all'inizio 
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della raccolta che avviene ai primi giorni di settembre e prose- 
gue contestualmente con il lavoro di estrazione della cosiddet- 
ta 'fecola' effettuato di norma dagli stessi coltivatori. La parola 
'fecola' richiama oggi per analogia il processo di estrazione 
dell'amido dalla patata. Per eseguirla, la pianta tagliata a due 
dita da terra è portata in capannoni di 5x4 metri dove si smi- 
nuzza in piccoli pezzi a colpi di lunghi coltelli. Così tagliata si 
immette in giare di terracotta cilindriche, alte 80 cm e del dia- 
metro di 60. I pezzi si comprimono e si sommergono con 
acqua tiepida fino a due terzi di altezza. Si coprono le giare 
con coperchi di foglie di palma in cui sono ricavati due fori nei 
quali per due tre ore al giorno si introducono e si agitano dei 
bastoni per favorire la fuoriuscita del colorante dai tessuti del- 
la pianta. Si recupera quindi tutto il liquido travasandolo in 
giare più piccole e facendolo anche ben-scolare dai residui di 
indigo trinciati e deposti a tal fine a sgrondare su arelle di 
foglie di dattero. La 'fecola'di materialecolorante si deposita 
lentamente sul fondo delle giare e viene poi recuperata con 
attenta decantazione fatta a più riprese e con una leggera finale 
compressione sul fondo prima dell'ultima. Estratta con ogni 
curaAsi depone in una fossetta para l le l~pi~eda scavata nel Gr- 
reno e rivestita di sabbia lavata dove, in circa due ore, asciuga 
compattandosi in modo da poter essere estratta e suddivisa in 
tantlstampi corrispondenti ad altrettanti pani di colorante del 
peso di 1,5-2 rotl e così commerciati. 

A 35 giorni dal primo raccolto in campo, se ne fa un secon- 
do e alla stessa diStanza di tempo un teizo e talora anche un 
quarto owiamente con rese decrescenti calcolate in valore ]or- 
do a 50 patacche per feddan per il primo, 38 per il secondo, 25 
per il terzo ed eventualmente 10-12 per il quarto. Un rotl d'in- 
daco si vende da 16 a 18 medin e il 1" taglio di un feddan ne 
può produrre fino a 250 durante un singolo ciclo di estrazione 
che si prolunga per 15 giorni e con decrescenti variazioni di 
qualità nel suo corso. L'eventuale sommersione delle radici 
con ristagno di acque è esiziale per la soprawivenza delle pian- 
te di indigo molto sensibili all'asfissia radicale. 



La canna da zucchero 
Può crescere in tutti i terreni d'Egitto ma in pratica viene 

coltivata per l'estrazione dello zucchero solo nella provincia di 
Girgeh nei territori del Farchout e d'Akhmym. Nel resto del 
Paese. le canne delle produzioni famigliari. private delle foglie, 
sono tagliate in tronchetti e vendute per essere lentamente suc- 
chiate come un frutto senza alcun altra preparazione. 

Le terre destinate alla canna vengono preparate verso la fine 
di marzo con 4-5 arature leggere incrociate, quindi vengono 
tracciati dei solchi paralleli entro cui si dispongono delle pian- 
te giovani prelevate al piede di piante madri. Si ricoprono con 
due dita di terra e subito si irrigano con acqua a mezzo della 
classica ruota a vasi, ciò che si ripete a distanza di brevi periodi 
fino al raccolto che inizia dopo circa 11 mesi dalla piantagione. 

Le canne mature si tagliano al piede e il raccolto di un fed- 
da11 si asporta in 15 giorni in ragione di 6 o 7 carichi di cam- 
mello al giorno. 

Dai podali lasciati in campo ricacceranno i germogli che 
saranno utilizzati per la piantagione dell'anno successivo. 

L'estrazione dello zucchero viene fatta da industriali che 
acquistano la canna verde direttamente dai produttori. Da un 

Moliteria dez c.panb, dz zucchero grezzo, Description E.M., vol.11 tav. VI1 . 
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feddan si ricavano in media 20 qantar di zucchero e 12 qantar 
di melassa. I1 qantar di 105 rotl, si paga 10-12 patacche per lo 
zucchero e solo 3 per la melassa. 

I l  tabacco 
Si coltiva principalmente nelle provincie dell' Alto Egitto. Si 

semina in vivaio ben livellato immediatamente dopo il ritiro 
delle acque, senza alcuna sistemazione del terreno, talora in 
primavera all'epoca della durra nabary e in tal caso dopo una o 
due lavorazioni preliminari del terreno. 

Per due qirat di vivaio (500 mq), si impiega 1/24 (litri 7,661 
d'ardeb di seme di tabacco. Dopo 40-50 giorni le plantule si 
possono trapiantare su terreno ben arato e livellato col traino 
a i  un tronco di palma affinchè sia soffice e senza crepe. 

Le fossette in cui si trapiantano le piantine dal vivaio sono 
distanziate otto dita e altrettanto profonde. Dopo circa 2 mesi 
e mezzo si tagliano le piante a dita da terra e in capo a 
trenta giorni si fa altrettanto con i ricacci. Dal fusto e dai getti 
si staccano le foglie col picciolo che vengono seccate per 8 
giorni al sole, poi deposte su stuoie, quindi suddivise in mazzi 
cilindrici e come tali vendute conservando un bel colore verde 
scuro. Dal primo taglio del fusto, si ottengono 20 mazzi ciascu- 
no del peso di 40 rotl per feddan e dal secondo, ossia dai 
ricacci, solo 10 mazzi ciascuno dello stesso peso in rotl. In tut- 
to tre carichi di cammello pari a circa 560 kg. 

I mazzi del primo taglio si vendono 250/300 medin per can- 
tar, quelli dei ricacci valgono 1/3 meno. 

La rosa 
Tutta l'acqua di rose prodotta in Egitto proviene dalla pro- 

vincia del Fayoum, la sola che coltiva a pieno campo i roseti 
che si fanno piantando talee in terreno reso soffice da cinque 
lavorazioni e successiva formazione in quadri con distanza di 
circa 60 cm fra le talee, 

L'impianto si esegue in inverno, e appena terminato si irriga 
ripetendo poi ogni 15 giorni. Da questo momento i fellah sono 
impegnati in continuazione anche per le sarchiature e la rac- 
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colta dei fiori. 
I1 roseto comincia a produrre al Z0 anno e continua sino al 

5" dopodichè si rinnova. La raccolta si fa tutto il mese d'aprile 
fino ai primi giorni di maggio strappando delicatamente i peta- 
li appassiti dai fiori e inviandoli poi a Medine ove esiste la sola 
fabbrica di acqua di rose. La media è di 8 qantar 
(di 100 rotl) per feddan ed è pagata 6-7 patacche per qa&ar e 
talora fino ad 1 1. 

Coltivazioni arboree 

E' certamente l'albero più diffuso in Egitto. Intere zone pia- 
neggianti ne sono ricoperte nelle diverse provincie da Syene 
fino al Mediterraneo. I dintorni dell'antica città di Menfi lo 
sono interamente come se fossero un unico palmeto. 

La parte orientale della provincia di Belbeys, ove è situato il 
grande villaggio di Salehyeh, non produce che datteri, altret- 
tanto dicasi dell'istmo, che separa il lago di Bourlos dal Medi- 
terraneo, dove quasi tutti i villaggi ne sono circondati e così 
pure del Delta dove sono così fitti da sembrare in lontananza 
zone boschive, d'un bel verde brillante e perenne. 

La palma da dattero è pianta dioica e i maschi impollinatori 
vengono distribuiti fra le femmine produttrici in idonea pro- 
porzione per garantire la miglior fecondità. Può riprodursi per 
seme o per pollone. 

Nel primo caso si depongono i semi in buchette profonde 
15-16 cm ricavate in quei quadrati di terreno, perimetrati da 
arginelli, dove si pratica già l'irrigazione in quanto coltivati a 
corcoro o a ortaggi vari. Dopo 40-50 giorni spunta la coriacea 
piumetta che è protetta dal fresco delle colture che la circon- 
dano. Trascorsi 5 anni si comincia a dar forma all'alberello 
tagliando le foglie più basse e liberando il tronco, operazione 
poi ripetuta ogni anno al solstizio d'inverno e così fino al deci- 
mo, quando entra in produzione, e poi saltuariamente. Se si 
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trapiantano i polloni podali si anticipa la produzione fin dal 
sesto d'ottavo anno. 

Nell'area di Bourlos si piantano sulle sabbie delle dune pra- 
ticando delle buche ove si mettono i polloni concimandoli con 
sterco di piccione. 

Poiché la falda acquifera è a pochi centimetri dalle radici, si 
ottengono eccellenti risultati da sabbie apparentemente sterili. 

L'Alto Egitto produce datteri più piccoli, più precoci, più 
asciutti e dolci con reddito stimato di 120-180 medin per albe- 
ro. Poiché il consumo del dattero è popolare e generalizzato, il 
Governo non l'ha assoggettato ad alcun tributo. Chi pianta 
datteri su terreni pubblici può raccoglierne i frutti in qualità 
d'usufruttuario. 

I fellah sostengono che una palma dattilifera produce per 
80-100 anni, ma come credere a costoro che spesso non cono- 
scono la propria età? Così osserva scettico il relatore francese! 

I datteri si possono consumare freschi poco dopo la raccol- 
ta, secchi, leggermente fermentati o in confettura. Le confettu- 
re presentate in cestelli di foglie di palma si vendono a 5 patac- 
che per qantar di 108 oke e a 7 patacche se preparate con dat- 
teri gialli. Vengono commerciate ad Alessandria e Rosetta 
soprattutto. Oltre ai frutti il dattero fornisce materiale per la 
costruzione delle abitazioni, dei mobili, di gabbie, panieri, 
cestoni, stuoie e cordame. Una vera benedizione di Allah! 

La vite 
Dopo il dattero, la vite è il fruttifero a cui l'egiziano dedica 

le maggiori attenzioni e si può dire che non vi è giardino che 
manchi di qualche piccola o grande vigna accuratamente colti- 
vata. 

Si pianta o si propaga da margotta e si sostiene, come in Ita- 
lia, su minute palature orizzontali collegate a montanti vertica- 
li (pergola). A Bourlos si scavano le fosse per l'impianto sino a 
livello di falda acquifera, si depone sul fondo un po' di guano 
di piccione, si ricopre di terra e si mette a dimora il tralcio di 
vite radicato per talea. Talora la vite si pianta nel cavo di un 
tronco di palma morta tagliato poco sopra il podale allo scopo 
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di proteggerla dal sole cocente e di garantirle una buona umi- 
dità alle radici, concimando poi periodicamente con guano di 
piccione che si importa dal Delta o dal Charqyeh al costo di 
90- l 10 parat per ardeb. 

L'uvi di ~ o u r l o s  si trasporta via mare a Damietta, Rosetta e 
Alessandria dove si vende al grossista mentre quella del 
Fayoum approvigiona il Cairo, così come le produzioni dei 
suoi frutteti principalmente costituite da pesche e albicocche. 

Altre prodazioni 
Olivo e fico crescono in pieno campo mentre il fico d'India 

forma delle siepi impenetrabili che servono anche ad arrestare 
le sabbie del deserto o a impedire lo slittamento dei terreni leg- 
geri sui versanti collinari. 

Melograni, aranci e limoni sono coltivati nei frutteti di agiati 
proprietari ordinariamente alla periferia delle grandi città. 
Famosi per varietà di frutta e per estensione quelli di Alessan- 
dria, Rosetta, Cairo e Giza. Peraltro resta poco da dire della 
frutticoltura di questo Paese dove sono sconosciuti l'innesto e 
la potatura razionale, così scrive uno dei "savants". 

Nell'isola di Pharos, indicata anche come isola dei fichi per 
gli ottimi risultati di questa coltura, gli alberi sono circondati 
da protezioni di rami di rosa e palme di dattero entro il diame- 
tro di 5-6 m e fino all'altezza di 2-3. In tal modo sono protetti 
dai venti del mare, dall'ardore del sole e non disperdono l'ac- 
qua delle piogge invernali e le rugiade abbondanti d'estate. 

«In sostanza si tratta di una frutticoltura povera e antiquata 
che non si è evoluta dai tempi di Columella» così afferma il 
relatore francese. Essa serve peraltro anche a rawivare il pae- 
saggio con la sua vegetazione sempre verde per effetto del 
doppio ciclo annuale. 

I1 sicomoro è albero da legname d'opera con cui si fanno le 
macchine per sollevare l'acqua, le barche che navigano sul 
Nilo oltre a travature e tavolame. Col legno di Rhamnus nape- 
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ca e di Mimosa nilotica si fabbricano ruote dentate e con i semi 
di quest'ultima si conciano le pelli. Questi semi si vendono in 
campo in ragione di 240 medin per mezzo ardeb. 

Animali allevati 

Per coltivare le terre, sollevare le acque per irrigare, gestire i 
lavori connessi al ciclo delle granaglie e in genere tutti gli altri 
che l'agricoltura richiede, nella parte superiore dell'Egitto si 
impiegano i buoi e non i bufali. Nell'isola Elefantina si nutro- 
no con stocchi verdi di durra e paglia trinciata. Scendendo a 
Esnè per contro si impiega la cicerchia, il pisello da foraggio, 
gli stocchi di lenticchia e di lupino. Qui una pariglia di buoi 
costa 50-60 patacche e anche meno, ma il prezzo aumenta, col 
progredire verso il basso del Nilo, fino a 100 patacche. 

A Qené e Tebe per quattro mesi i bovini consumano cicer- 
chia e pisello di campo per poi passare a paglia e fave. 

Nel Farchout si consuma trifoglio alessandrino per 4 mesi. 
Le vacche si impiegano per lavori leggeri. Si mungono solo 

per quattro mesi e quindi si mettono in asciutta. Un vitello si 
vende da 5 a 10 patacche. 

Nel Delta un paio di buoi costa 120 patacche. Per quattro 
mesi si nutrono a paglia e fave, per cinque a trifoglio e per tre a 
foraggio secco, al costo di 20 medin al giorno. 

Se si manifesta un epizozia, cosa ricorrente nel Delta, si 
devono sostituire i bovini con altri provenienti dalla Siria o 
dalle isole dell'Arcipelago. 

Le mandrie di bufali che si osservano nell'Egitto superiore 
sono allevate per produrre latte. Si alimentano in genere in 
modo analogi ai bovini e pascolano un'erba chiamata 'alfeh' 
(Poa multiflora). Un bufalo di Qené costa da 20 a 30 patacche. 

Nei pantani del Delta sotto il vilaggio di Byaleh i bufali 
pascolano tutto l'anno l'erbatico spontaneo. Qui gli allevatori 
vivono in capanne sotto le quali vi lavorano il latte producen- 
do burro e formaggi assai apprezzati. 

La carne di questi animali è destinata alle macellerie e la pel- 
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le si vende da 2 a 3 patacche. 

I1 cammello è l'animale più usato per i trasporti laddove non 
ci si può servire di quelli via mare, via fiume o del dedalo di 
canali artificiali esistenti. Sono più forti i cammelli del Basso 
Egitto rispetto a quelli del Sa '~d .  Il loro dressaggio viene attua- 
to dalle tribù arabe che fiancheggiano la valle del Nilo, rifor- 
nendo poi i vari mercati d'Egitto. Si vendono da 30 a 60 patac- 
che secondo l'età e la forza. Si alimentano con fave, stocchi 
vari e paglie di cicerchia, di pisello di campo così come di ogni 
specie foraggiera secca o verde con un costo medio di mante- 
nimento di 7 parat al giorno e per lo stesso giorno si affittano a 
30 parat. Possono lavorare per dieci anni. 

Ne è comune l'affitto ai coltivatori da parte dei camrnellieri 
di professione. 

Per i piccoli trasporti di persone e cose si impiegano gli asi- 
ni, eccezionalmente sobri, forti e resistenti con un costo/gior- 
no di 4/5 medin e del valore di 10/12 patacche l'uno. 

Capre e pecore sono ordinariamente allevate in piccoli greg- 
gi dai coltivatori. Dalle capre si ottiene latte per i consumi 
famigliari e carni, dal vello giara per le tende deinomadi e lana 
fine oltre a pelli per otri e selleria. Per 8 mesi consuma trifoglio 
verde e secco, durra verde, paglia trinciata e fave al costo di 1- 
I,> medin per giorno. Per gli altri quattro mesi, custodite da 
ragazzini, pascolano le stoppie di tutte le colture. Tre becchi 
bastano per 100 capre che partoriscono due volte l'anno e 
allattano per 40 giorni. Un capretto si vende a 100 parat. 

Le pecore del Sa'yd sono di color bruno, si tosano una volta 
l'anno tra fine maggio e inizio giugno. La tosa di una pecora 
produce da 2 a 4 rotl di lana sucida che si vende a corpo da 60 
a 90 medin. Lavata,battuta e rilavata si vende poi a 40-50 
medin per rotl. 

L'area dove si allevano più ovini è quella del Fayoum ed è 
qui che si ottengono le migliori lane bianche con due tosature 
l'anno di circa 4-5 rotl. Caratteristico è il cappuccio di foglie di 
palma con cui si copre loro il capo dopo la 'tosa' per evitare 
colpi di sole, così come l'abitudine di lavare la pecora e non la 
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lana, che si carda a mano e si fila ancora in forma artigianale. Si 
vende un montone da 2 a 4 patacche. In un villaggio con 
superficie agraria di 2000 feddan si sono censite 800 pecore 
oltre ai soliti altri animali allevati. I1 tutto secondo l'intento di 
utilizzare al meglio le risorse foraggiere locali. 

I1 cavallo costa troppo per essere impiegato per lavori agri- 
coli. Serve in battaglia e la potenza di una tribù si valuta in 
relazione al numero di cavalieri e cavalli. Altrettanto dicasi per 
il potere e la ricchezza di una persona. Vi sono arabi che si 
dedicano solo all'allevamento, al dressaggio e a1 commercio 
dei cavalli, il cui prezzo medio è di 60 patacche. 

Animali di bassa corte. piccioni e polli, sono abitualmente 
allevati dai fellah. Una camera calda per l'incubazione artificia- 
le delle uova è spesso usata e questo particolare suscita l'inte- 
resse dei francesi! I piccioni sono sorvegliati da ragazzi che ne 
impediscono il 'pascolo' abusivo se allo stato brado, molestan- 
done la permanenza sui terreni coltivati. 

Capicoltura è assai diffusa. Si allevano api in arnie cilindri- 
che di terracotta alte 1'20 m e larghe 0'2, posate sul terreno 
sovrapposte, orizzontali e a piramide. Si governano con tecni- 
che e attrezzi molto razionali che consentono il prelievo di cera 
e di miele senza distruggere i favi. Si comperano gli sciami, 
dopo le semine del trifoglio, a 60 parat l'uno. Con dieci arnie si 
producono 50 rotl di miele e 2 di  cera. I1 qantar di 100 rotl di 
miele si vende da 5 a 8 patacche e la cera a 40 parat per rotl. 

Fisionomia della gestione agricola delle 
diverse province dell9Egitto 

Sotto l'ultima cataratta del Nilo da nord a sud si trova in 
effetti la prima terra coltivata in Egitto: quella dell'isola Ele- 
fantina. Questa terra si può prendere ad esempio per la sua 
fertilità, l'ottima coltivabilità e il minor riposo annuale. Qui i 
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cicli colturali si ripetono infatti per ben tre volte l'anno. 
Ad esempio: un mese prima del solstizio d'estate iniziano le 

colture 'e1 keydy'. Caldo e acqua consentono di raccogliere la 
durra dopo tre mesi dalla semina. Seguono le coGure 'e1 
nabary' ripetendo la semina della durra, pronta dopo 100 gior- 
ni. Avvicinandosi il solstizio d'inverno comincia il periodo del- 
le colture 'e1 chetaouy': si semina orzo che si raccoglie dopo 
quattro mesi. Sui piccoli appezzamenti inoltre si awicendano 
le diverse colture ortalizie per i fabbisogni domestici. Si alleva- 
no anche a1 pascolo 100-150 fra capre e pecore. Vi è inoltre un 
palmeto di 140 piante. Di una popolazione attiva maschile di 
100 unità 50 si dedicano all'agricoltura, le altre fanno i bar- 
caioli e ritornano all'isola solo durante i tre mesi invernali. In 
effetti la superficie coltivabile è solo di 40 feddan. irrigati con 
sei sollevatori a tazze costantemente in movimento da quando i 
depositi limosi delle inondazioni registrano livelli superiori a 
quelli del Nilo in fase di stanca. Quaranta pariglie di buoi 
provvedono in turno a mantenere la continuiti deliollevamen- 
;o d'acqua. Dunque un cpadro idilliaco di un'agricoltura ecce- 
zionalmente intensiva già due secoli or sono, ubicata in area 
fertile, irrigua per so1le;amento e certamente gestita da esperti 
contadini. 

Da Syene ad Edfou si fanno pure tre raccolti all'anno su una 
vasta superficie coltivabile ma non in successione sulla stessa e 
più ancora con variazioni considerevoli di fertilità, metodi d'ir- 
rigazione, costi di esercizio e produzioni unitarie assai diverse 
alforché progressivamente ci si allontana dall'alveo del Nilo. 

A Edfou per esempio, su 30 feddan 'e1 bayady', 10 sono per 
il grano, 10 per l'orzo e 10 a lenticchie o a cicerchia e altre &a- 
riate granaglie. 

Nella piana di Tebe si coltiva soprattutto grano, spesso 
seguito d i  maggese pascolato su rica&i naturalcdi Poa multi- 
flora e ~ e d p a n i m  aihagi le cui stoppie si bruciano prima del- 
le successive lavorazioni per le semine di durra. 

Nei dintorni di Qené Si succedono in coltivazione le fave, il 
grano e il colza. 

Nel Farchout si pratica un'ottima agricoltura grazie all'awe- 
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dutezza dello Sceicco locale e della sua amministrazione che 
hanno diffuso l'irrigazione in molti terreni. Ad esempio 100 
feddan 'e1 bayady' possono essere così coltivati: 47 a 20 
a fave, 15 a lenticchie, 6 ad orzo, 9 a cicerchia, 3 a trifoglio. 

Dieci feddan 'e1 nabary' o 'e1 keydy' ad esempio, sono sud- 
divisi fra 6 a canna da zu&hero e 4-a durra. 

Nel Girgeh ,73  feddan 'e1 bayadyy sono così ripartiti: grano 
30, fave 15, lenticchie 10, trifoglio 10, orzo 5 ,  cicerchia 2 e 1 0 ,  
fieno greco 1/2. 

Nel Syout le migliori terre 'e1 bayady' quelle che più a lungo 
restano sommerse dall'esondazione del Nilo, presentano que- 
sto avvicendamento razionale praticato da tempo immemora- 
bile: io :  trifoglio alessandrino (affienato il 1" taglio e pascolato 
il ricaccio), 2" e 3" :  fave e lenticchie, 5" e 6": grano, 7": si 
riprende la coltura del trifoglio. 

Naturalmente con molte varianti come ad esempio la suc- 
cessione del lino subito dopo il trifoglio e prima delle fave e 
lenticchie. Dopo due anni di grano si torna ancora a seminare 
lino prima del trifoglio. 

Sempre nel Syout si sono osservati questi due esempi di 
ripartizione colturale su una superficie di 114 feddan: grano: 
50, fave: 24, lenticchie: 22, trifoglio: 10, ceci: 6, orzo: 2; e su 
582 feddan: fave: 400, grano: 120, lenticchie: 20, orzo: 12, 
cicerchia: IO, lino: IO, ceci: IO. 

Nel Fayoum, fatta eccezione della durra che si ripete nello 
stesso anno, si pratica una sola coltura per anno e per superfi- 
cie così come esemplificato su un'estensione di 62 feddan: gra- 
no 20, fave 20, orzo 5 ,  trifoglio 10, fieno greco 4, lino 3. 

Le colture 'e1 nabary' irrigate artificialmente, sono la durra, 
l'indigo, la canna da z&che;o e le rose. 

Il Fayoum è notoriamente il principale fornitore del grosso 
mercato del Cairo di frutta e oitanni: Discendendo il ~ i l o  si 
incontrano Ben Soueyf e Gizeh ;dove si produce cartamo, 
cipolle, indaco e tabacco. 

I consumi di burro e formaggi della capitale esigono il man- 
tenimento dell'allevamento vaccino e bufalino a Embabeh e 
Boulaq con relative colture foraggere e pascoli. 
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Nel Sa'yd si coltiva di regola un'azienda per metà a grano e 
orzo e per l'altra metà a trifoglio e lino ma lo stato di guerra in 
corso ha indotto molte variazioni non potendosi esportare il 
lino. 

Nel Mansourah, ad esempio, su 100 feddan: 33 sono coltiva- 
ti a grano, 33 a trifoglio, 23 ad orzo, l l a lino. Qui, talora, si 
coltiva anche cotone estivo. 

A Damietta e Rosetta, provincie più basse, settentrionali e 
ricche d'acqua, nello stesso anno si coltiva riso seguito da gra- 
no o trifoglio. 

A questa sunteggiata descrizione sostanzialmente agronomi- 
ca e owiamente sintetica, la Description de 1'Egypte fa seguito 
(sezione VIII), con considerazioni economiche di raffronto fra 
i redditi delle diverse colture nelle diverse zone, utilizzando 
dati in precedenza esposti ed evidenziando come l'influenza 
del clima caldo e della disponibilità d'acqua contribuisce all'e- 
saltazione della egiziana p& unità di superficie 
consentendo un favorevole e facile confronto con quella fran- 
cese grazie ai rispettivi conteggi e bilanci. 

Volendo esprimere considerazioni di merito, deve essr sot- 
tolineato il fatto che la 'Description de 17Egypte' eseguita sulla 
scorta dei resoconti redatti da un gruppo di scienziati e studio- 
si al seguito di una spedizione militare e costretta ad una forzo- 
sa permanenza di tre anni e quattro mesi, proiettò una sciabo- 
lata di luce su un Paese da secoli avvolto nella penombra di 
una conoscenza del tutto sommaria e assai limitata da scarsi 
resoconti spesso di un esotismo approssimativo. 

I testi dello stesso secolo, anteriori all'occupazione francese 
e relativi d'Egitto, sono assai poveri di notizii concrete, incer- 
ti nella descrizione politico geografica e nei riferimenti storici 
che si rifanno alle descrizioni di Erodoto, Diodoro Siculo, 
Strabone ed Ermete, certamente inaccostabili alla realtà del 
diciottesimo secolo. 

La descrizione del Paese che affiora concretamente dai reso- 
conti della spedizione, nella parte dedicata all'agricoltura illu- 
stra in maniera dettagliata e incisiva una realtà sostanziale lega- 
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ta alla razionale coltivazione della terra da cui tutto l'Egitto 
dipende in funzione di un inscindibile connubio con le alterne 
vicende delle acque del Nilo. Fatte salve le eccezioni di anoma- 
li comportamenti meteorici, il bilancio delle produzioni agri- 
cole rispetto alle necessità del paese risulta attivo nei confronti 
dell'auto approwigionamento alimentare e questo sorprende 
soprattutto se si considera che le strutture e le attrezzature uti- 
lizzate erano rimaste elementari ed arcaiche e che buona parte 
dei prodotti venivano esportati. 

Un Egitto quindi rivisitato a distanza di millenni e ripresen- 
tato nella sua forza di pacifica coesione durevole, esercitata dal 
rapporto tra uomo e territorio nella sua più concreta espressio- 
ne dell'attività agricola. 

L'Ateneo e la Description de I'Égypte, Brescia 2003 



LA CARTOGRAFIA DEL CORSO DEL NILO 
AD OPERA DELL'EQUPE GUIDATA 

DALL'ASTRONOMO FRANCESE M. NOUET 
AL SEGUITO DI NAPOLEONE 

Uno dei capitoli in cui è suddivisa la «Description de 
l'Égypte», stesa durante la spedizione dell'armata francese al 
coi&ndo di Napoleone negli ultimi anni del XVIII secolo, e 
stampata a Parigi nel 1809, riguarda i risultati delle osservazio- 
ni astronomiche effettuate dall'astronomo Nouet durante il 
complesso e minuzioso lavoro di cartografia del corso del Nilo 
dalla foce a ritroso fino alla prima cateratta, protrattosi dal 
luglio 1798 all'agosto 1800. 

Gli strumenti usati, elencati ad introduzione della relazione, 
consistono in un «cerchio moltiplicatore» con divisione deci- 
male del diametro di 25 cm, un cannocchiale acromatico di 
Dollond con obiettivo di 63 cm, un quadrante con 35 cm di 
lato, una bussola di declinazione con ago di 18.5 cm, ed una di 
inclinazione composta di un cerchio verticale mobile su un 
cerchio azimutale, avente al centro un ago mobile nel piano 
verticale di 16.5 cm di lunghezza. A questi si aggiungono, a 
completare la dotazione strumentale, due orologi da marina di 
Berthoud, n.29 e n.34. 

* Socio dell'Ateneo di Brescia. 
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Soffermiamo la nostra attenzione in particolare su questi 
due orologi poiché sul progresso compiuto nella realizzazione 
degli orologi da marina durante il secolo XVIII si fonda il pas- 
saggio dalla precedente cartografia artigiana a quella scientifi- 
ca. 

Il problema delle longitudini in alto mare 

L'impulso alla realizzazione di orologi sempre più precisi e il 
conseguente passaggio dai «segnatempo» ai cronografi, deriva 
però non dalla cartografia ma da un problema assai più vitale, 
quello della determinazione sufficientemente accurata e rapida 
del «punto nave», problema particolarmente sentito nei paesi 
dove più era sviluppato il traffico via mare e il cui prestigio era 
affidato alla flotta, non solo mercantile ma anche militare. 

Nel 1707 una grave sciagura aveva dimostrato come fosse 
improrogabile una risoluzione del problema della determina- 
zione accurata ed efficiente della longitudine in navigazione. 
La flotta inglese, al comando di sir Shovel, che stava attraver- 
sando l'Atlantico diretta in patria, nell'intento di sfuggire ad 
una grave tempesta incombente, accelerò al massimo la velo- 
cità andando a finire sugli scogli delle isole Schilly: quattro 
vascelli affondarono ed annegarono duemila marinai compre- 
so lo stesso ammiraglio. 

La reazione del parlamento inglese non si fece attendere: si 
stabilì che chi fosse riuscito a costruire un segnatempo che 
permettesse la determinazione del punto-nave con una incer- 
tezza in longitudine inferiore al grado sarebbe stato compensa- 
to con un premio di diecimila sterline, cifra che sarebbe salita 
a quindicimila se l'incertezza fosse scesa sotto i quaranta primi 
e a ventimila se fosse stata inferiore al mezzo grado: si tenga 
presente che una incertezza di trenta primi corrisponde ai tro- 
pici ad uno scarto possibile di circa cinquanta chilometri. La 
sfida venne raccolta da numerosi orologiai, spinti alla realizza- 
zione di orologi sempre più perfezionati, se si considera che in 
un secolo il Tesoro inglese sborsò oltre centomila sterline. 
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Invero il problema delle longitudini era sentito già da tempo 
se si considera che fino dal 1598 Filippo I11 di Spagna aveva 
promesso un vitalizio di duemila ducati allo stesso fine, e 
anche in Olanda si era stabilito un analogo premio fino a tren- 
tamila fiorini; anche la Francia si mosse in tal senso stabilendo 
nel 1715 un premio di diecimila franchi, e pure Venezia ricor- 
se alla di un premio nello stesso sinso. 

Risulta che anche Galileo ritenne di concorrere al premio 
spagnolo e peraltro fu in contatto anche con il governo olande- 
se a1 fine di determinare la 1ongitGdine durante le 
ore notturne, di sostituire all'osservazione della Luna quella 
delle occultazioni dei satelliti di Giove, che presentavano fra 
l'altro il vantaggio di verificarsi quasi ogni noke. 

Nel 1672 aveva iniziato la sua attività l'Osservatorio di Pari- 
gi, sotto la direzione dell'italiano Gian Domenico Cassini, 
autore fra l'altro di tavole con gli istanti in cui i satelliti di Gio- 
ve si immergono e emergono dall'ombra del pianeta a Parigi, 
con l'intento di fornire una base per la precisa determinazione 
della longitudine in mare aperto; a tutta la documentazione in 
tal senso verrà destinato il «Bureau des longitudew. Quattro 
anni dopo, nel 1676, iniziava la sua attività l'Osservatorio 
di Greenwich, affidato alla direzione di John Flamsteed, il 
quale poteva giovarsi di un sestante di ben sei piedi (quasi due 
metri). 

Mentre a Parigi iniziava le sue pubblicazioni annuali la 
econnaissance des tempw, nel 1767 a Londra vedeva la luce, 
con la direzione di ~e ; i l  Maskelp, il «Nautica1 Almanac and 
Astronomica1 Ephemeriw, entrambi con il preciso scopo pri- 
mario di calcolare e annotare le epoche dei principali fenome- 
ni celesti in tempo locale. 

Dal segnatempo al cronografo di marina 

All'olandese Christian Huygens può essere riconosciuto il 
primo intervento che permetterà il passaggio dai medievali 
segnatempo ai moderni orologi: a lui si deve infatti la traduzio- 



ne sul piano pratico dell'intuizione di Galileo sulla periodicità 
del moto pendolare. E' del 1660 la sua realizzazione di un pen- 
dolo corretto in modo da mantenere invariato l'isocronismo 
anche nel caso di ampiezze non piccole: dello stesso anno è la 
realizzazione pure del primo segnatempo marino con bilancie- 
re; solo nel 1675, però, egli introdurrà al bilancere la molla spi- 
rale, passo determinante nel progresso dell'orologeria. 

Giungiamo in tal modo al 1730 allorché 1'orologiaio inglese 
John Harrison, contemporaneo di Halley, determina innanzi 
tutto il rapporto fra il tempo siderale, caratterizzato dal pro- 
prio flusso uniforme, e il tempo solare medio che riproduce, 
in modo pur esso uniforme nell'arco dell'anno, il tempo solare 
vero, assai variabile con il trascorrere delle giornate e dei mesi: 
il orocedimento da lui adottato è assai rudimentale nella sua 

I 

semplicità, limitandosi a confrontare con il proprio orologio la 
rivoluzione giornaliera di una stella, controllandone in due 
notti successive, stando nel solaio di casa propria, il suo suc- 
cessivo scomparire dietro un determinato comignolo o il bor- 
do della finestra. 

Harrison è fra i primi a rispondere al bando del parlamento 
inglese realizzando nel 1755 un segnatempo per la navigazione 
(noto come H3, cioè il terzo orologio da lui realizzato) a dire il 
vero piuttosto ingombrante se si considera che, compresa la 
struttura portante e il sistema di sospensione cardanica, esso 
raggiungeva i 33 chilogrammi di massa. Ad esso seguirà però 
presto la sua ultima realizzazione, 17H4, un segnatempo con 
cassa in argento, del diametro di 'soli' tredici centimetri, sem- 
pre su sospensione cardanica. 

E' interessante, al fine di determinare la precisione raggiun- 
ta, ricordare che l'H4 , dopo nove giorni di navigazione par- 
tendo dalla Giamaica, permise al comandante di una flotta di 
predire che il giorno successivo sarebbero stati in vista di 
Madera, ciò che realmente awenne: il ritardo accumulato in 
quel lasso di tempo ammontava infatti a cinque secondi, corri- 
spondenti ad una incertezza in longitudine di solo 1/50 di gra- 
do. 

Altra significativa tappa nel campo del170rologeria di quei 
tempi può essere considerato l'anno 1795 allorché l'inglese 
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Thomas Earshaw introdusse nel suo 245" cronometro da mari- 
na il bilancere compensato e Charles Frodsham, costruttore di 
circa tremila cronometri, realizzò una capacità di carica di ben 
cinquantasei ore. 

Contemporaneamente anche in Francia la tecnica di costru- 
zione degli orologi progrediva pressoché di pari passo: giun- 
giamo in tal modo alla fine del secolo XVIII, a Ferdinand 
Berthoud, uno svizzero naturalizzato francese, costruttore di 
cronometri da marina, fra i quali il n.29 e il n.34, che troviamo 
in dotazione all'equipe francese guidata dall'astronomo 
Nouet, al seguito dell'armata napoleonica in Egitto. 

La cartografia del corso del Nilo 

L'equipe di astronomi e topografi parte da Tolone il 19 mag- 
gio 1798, fa sosta a Malta il 15 giugno e il 2 luglio successivo 
arriva ad Alessandria, dove inizia il lavoro cartografico, soprat- 
tutto mediante determinazioni dell'epoca delle varie altezze 
del Sole e, in particolare, al suo passaggio al meridiano del luo- 
go- 

Si hanno così le prime determinazioni della longitudine del- 
la torre antistante il porto vecchio di Alessandria e quella, uni- 
ta alla latitudine, del locale faro. 

I1 settembre successivo la commissione passa al Cairo dove 
il tempo per lo più sereno permette di ricorrere a ripetute 
osservazioni delle immersioni e delle emersioni dei satelliti di 
Giove, il cui confronto con le effemeridi fornite dalla Connais- 
sance des temps del 1803 e relative a contemporanee osserva- 
zioni compiute a Viviers, in Provenza presso Avignone, per- 
metterà di affinare i risultati. 

Il ricorso alle occultazioni dei satelliti di Giove, come 
vedemmo, era già stato consigliato da Galileo in considerazio- 
ne del fatto che quasi ogni notte vi è l'occultazione di uno o 
dell'altro di essi, in particolare di Io il cui periodo di rivoluzio- 
ne intorno al pianeta è di sole 40 ore, e di Europa, di tre gior- 
ni e mezzo. 
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Le osservazioni astronomiche dei satelliti di Giove si pro- 
trarranno per tutta l'ultima decade di settembre, durante la 
quale Giove transitò al meridiano del Cairo verso l'una e mez- 
z i  di notte; esse verranno riprese il 21 novembre con il transito 
anticipato alle ore ventuno e ancora il 12 gennaio del successi- 
vo 1799 allorché il tramonto di Giove al Cairo awerrà verso le 
cinque e mezza del mattino. 

E' appena il caso di sottolineare che, nella relazione di 
Nouet le ore della giornata sono indicate a partire dal mezzo- 
giorno, al transito del sole medio al meridiano, come d'uso 
&'epoca e come in astronomia continuerà a valere fino a qual- 
che decennio fa. 

Tra fine novembre e i primi di dicembre del 1798 la com- 
missione si sposta a Damietta e successivamente a Ismailia 
dove, il 19 dicembre, potrà approfittare di una occultazione di 
Giove da parte della Luna; Nouet si rammarica perché in que- 
sto caso non gli è stato possibile avvalersi di osservazioni corri- 
spondenti fatte in Europa per una verifica dei suoi risultati. 

A dicembre troviamo la commissione a Porto Said e il suc- 
cessivo 6 gennaio 1799 essa si sposta a Suez dove il 19, in corri- 
spondenza di un plenilunio, rileva una marea di quasi venti 
centimetri, valore~particolarmente eccezionale considerato il 
luogo* 

In aprile si spostano nuovamente al Cairo dove il 27 Nouet 
avrà la-fortunadi poter trovare conferma delle coordinate, già 
rilevate in precedenza, awalendosi dell'occultazione, sempre 
da parte della Luna, della stella delta dello Scorpione e con- 
frontando successivamente i suoi rilievi con quelli corrispon- 
denti fatti al meridiano di Greenwich. 

Al Cairo la commissione si ferma fino a tutto agosto, conti- 
nuando i propri rilievi anche per le località circostanti la città; 
col settembre essa si sposta nell'alto Egitto, fino alla prima 
cateratta. 
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L'alto Egitto 

I1 16 settembre la troviamo infatti a Siene (la moderna 
Assuan) e a fine mese essa è in corrispondenza delle rovine di 
Tebe, a Karnak, a Luxor e più oltre a Isna. 

I1 26 ottobre, infine, essa si trasferisce in corrispondenza 
delle rovine di Antinoe, la città fondata dall'imperatore Adria- 
no: di ognuna di queste e di altre località vicine-~ouet procede 
sistematicamente al rilevamento delle corrispondenti coordi- 
nate. 

Ai primi di novembre la commissione rientra al Cairo dove, 
il 23, avrà la ventura di poter osservare una occultazione di 
Venere, sempre da parte della Luna. 

Passiamo in tal modo all'anno 1800, ultimo della spedizione 
francese in Egitto e il 2 febbraio troviamo la comkissione a 
Rosetta, alla foce del ramo più occidentale del delta del Nilo, 
località particolarmente nota per l'accidentale rinvenimento, 
un anno-pima, della famosa !g;ande tavola di basalto nero risa- 
lente al 196 a.C., all'epoca del faraone Tolomeo V Epifane e 
che, presentando una medesima epigrafe oltre che in geroglifi, 
anche in caratteri demotici, usati normalmente sui papiri e, 
soprattutto, in greco, permetterà nel 1822 al francese-~ean- 
Francois Champollion la definitiva decriptazione degli enig- 
matici geroglifi. 

Dal marzo in poi la commissione è occupata nuovamente a 
determinare varie coordinate in corrispondenza del faro e di 
altri punti preminenti della città di ~lessandria. 

E colà il 28 luglio Nouet parla dell'osservazione della occul- 
tazione di ~ n t a r i s  (alpha scorpii) da parte della Luna; strana- 
mente, però, mentre abbiamo potuto verificare con il calcolo a 
ritroso tutte le altre occultazi&i lunari di cui fa cenno Nouet 
nella sua relazione, il calcolo non ha dato conferma per que- 
st'ultima. 

Termina così la rassegna del percorso della commissione 
guidata dall'astronomo Nouet nel basso e nell'alto Egitto, 
durante il quale essa procedette alla determinazione, soGente 
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ripetuta in più occasioni, di ben trentasei località, dalla foce 
del Nilo fino alla prima cateratta. 

L'Atene0 e la Description de 1'Égypte, Brescia 2003 
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